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ABBADUO' PANO 

VALSNTISSUIO CHIRURGO OSTETRICO 

f 

■ IH. ^a^ova 


Memore della cura che voi, o itignorCf p**e- 
ttaete all'ottima Madre mia, di tempre cara 
memoria^ in un tempo che, angustiata la mi- 
sera da fiero morbo locate, vi fu d'uopo di macr 
lira chirurgica matto per tornarla a salute, io 
più volte voleva esternarvi puòÓltcamente la mia 
gratitudine per le sol! ed ladini vostre disinte- 
ressate, e veramente amichevolij ma ne fui im- 
pedito da ben mille circostanze, la più forte di 
tutte, la bienne mia assenza dalle patrie mura. 
Ora poi, che rendo di pubblico diritto, il benis- 
simo Dramma del francese Bayard da me tra- 
dotto e Uberamente ridotto pel nostro teatro, 
adempio alt' impegno dal mio cuore contraUo 
verso di yoi, o Signore, e fregio del vostro nome, 
e a voi consacro^ qualunque ei sia, il mio la- 
voro. jéccoglielelo con quella gentilezza che è 
figlia dg'vosh t talenti, e porgetemi in tal modo 
nuovo motivo di esservi grato. 

Di Padova 20 GiUf^Do 1839. 

G. G. Beccahi. 
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DI UN TARDO RinEDIBESTO 

OSSIA 

feSSttRIS AMATO O MORIRE 


La prespnie riduzione fu per la prima volta 
rappresentata in Padova dalla Drammatica 
Compagnia Bonmartini e Quanetli, la sera 
del 6 novembre 4S36. 
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PERSONAGGI 


I 

Emma, duchessa di Nangis, vedova e cugina di 
Lbonb be Sarsy, giovine cavaliere. 

Ferdinando Duriville, marito di 
Amelia. 

Larochb, vecchio ajo di Ferdinando. 

Un Domestico. 

Altri Domestici. ' c 


La Scena è in Francia. 

♦ 


V Azione nell’ Alto I, a Parigi, nel palazzo della 
I duc/^ssa di Nangis. i 

Atto li, a Ferrières, nella casa di campagna 
d'Amelia. 


! TRISTI EFFETTI 
D’UN TARDO RAVVEDIMENTO 

OSSIA 

ESSERE AMATO 0 MORIRE 

« 


Quella che non ama. lo scopo non com- 
prende della propria esislenzu; ed io la 
compiango nel profondo del mio cuore, 
mentre, o Iddio l'ha certamente ob- 
bliata, ovvero le ha negata un'anima. 

Brot. nella Giovanna Gray. Traci. 

ATTO PRIMO. 


Sala elegantemente raobigliata. — Porte nel fondo 
e laterali. Sul davanti, a clritta delPallore, una 
tavola con delle carie. 

SCEIHA PRIMA. 

Ferdinando e Laroche. 

(.AWalzarzi della tela, Ferdinando in veste da- 
camera, assiso presso il tavolino, sta leggendo 
un giornale. Laroche dall'altra parte è oc- 
cupato a pulire le mobiglie') 

Lar. (Ei legge il suo giornale... Nondimeno vor- 
rei parlargli... Che cosa potrà dire? Provia- 
mo...) Signore... signore... 
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Fer. Oh! sei tu Laroche?.., buon giorno... Ti sei , 
un ^co ristorato dal viaggio? 

. Lar. Oh signor si... Non vi penso già più! (con 
doppio senso") Per bacco! mi sentirei in forza 
di fare ancora due o tre leghe... (Ferdinando 
fa mostra di badare a Laroche, ma contt- 
tma la sua lettura) 11 mio buon padrone conta 
di fermarsi lungp tempo a Parigi? 

Fer. No: partiremo anzi domani. 

Lar. Per Verrières? 

^er. Per Nangis. / 

Lar. Come, signore?... E vostra?... 

Fer. Parmi di sentire qualcuno... lasciami... 

Lar. (Per Nangis, e non per Verrières!... ehm!... 

(parte) 

SCENA lì. 

Ferdinando, poco dopo la Duchessa in abito da 
mattino. 

Fer. (seduto) È pur gradevole di sentirsi nomf« 
•ati nei giornali, allora appunto che si voleva 
nascondere il proprio ritorno ad ognuno...(fej7‘ 
gendo) — 11 signor Ferdinando Dureville, ap- 
partenente air ambasceria di... è passato jeri 
per Brusselles... 

Due. (entrando si mette dietro il sofà, ed in- 



'-'igitizcd Googk 


’T i* i' 



ATTO PRIMO M 

terrompendo FerdinaYtdo con vezzo) Si patta 
di me? 

Fer. Ah! no... in vero... 

Due. Ed, io credeva... 

Fer. (alzandosi e baciandole la mano) Emma, 
come state questa mattina? 

Due. Benissimo... Ma ho premura d'abbandonare 
Parigi. Temo che, venendosi a sapere dei mio 
arrivo, un nugolo, d'importuni e d’indiscreti 
non mi venga a seccare, mentre che a Nangis, 
sempre soli, sempre insieme come nell'uUimo 
nostro viaggio... 

Fer. Oh si! ciò sarà assai più dilettevole... 

Due. Per te specialmente che questa mattina sei 
triste, malinconico... 

Fer. Io?... Il credete Emma?... 

Due. Oh no, forse che m'inganno?... 

Fer. Sarà... si... (cangiando tuono) Forse l'idea 
che voi rivedrete tutta quella torma d’ado- 
ratori, che vi circuiva dopo la vostra vedo- 
vaoza..'. 

Due. E alla quale U ho preferito... Geloso!.. 

Fer. E questo è vero... Entrando, per cosi dire, 
nel gran mondo, la prima persona che ho ve- 
duta e conosciuta siete stata voi... Io non avea 
per anco amato... Ma, nel vedervi, sentii che 
la mia ora era battuta... Voi si bella, così av- 
venente, attorniata da tutto Io splendore che 
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12 I TRISTI EFFETTI. fCC. 

Jp^dole della grandezza e della fortuna, vi de- 
gnaste d’abbassare i vostri sguardi sovra di 
me, che bene spesso era accolto nelle società 
con una specie di non curanza. Io non osava 
d’avvicinarmivi, ed invidiava, nel silenzio, la 
sorte di lutti quelli che aveano raudacia di par- 
larvi, che voi' onoravate d'una parola.... d’tin 
motto... d'uno sguardo... Ah! Emma, giudicate 
del mio turbamento, in quel giorno nel quale 
fui da voi notato in un angolo della gran sala 
di conversazione. Era muto, immòbile! mi so- 
steneva a' stento. Voi soffrite, mi dicesle... E 
in .quell'istante il mio cuore palpilava^li gioja, 
. f miei orchi brillavano di felicità. Voleste che 
mi vi sedessi appres.so... Avevate già compreso 
il nrio pensiero... e da quel di... Ah! da quel 
di quanta bontà, quanto' amore per questo 
povero giovine senza nome, senza rango, senza 
fortuna, senza merito alcuno... lo fui felice 
alla prima parola... Era amato e disperata- 
mente amava, e d’allora io per sempre vi con- 
sacrai quel cuore che avea ottenuta tutta lU 
vostra tenerezza. 

Due. Ed è perciò appunto che io voglio regnar 
sola su d'esso. 

Frr. Ed a ragione... esso è vostro... Dovete però 
convenire che allora voi trovavate di òhe di- 
lettarvi del mio rispetto e della mia timidezza. 
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Due. È verO) si... allora... ina udesso>.. bu adesso 
ti aaia meglio cosi... 

Fer. E queir imbarazzo cirjo allora pro\ava, e 
che provo tuttavia qualche volta vicino a 
Voi?... 

Duv. TSon me ne accorgo gran fatto; ma quel 
che é male si è... che tu sei geloso... (o«xer- 
vaut/olo) perchè io pure poi rei esserla... 

Fer. Voi?... 

Due. Ma non lo sono. Le promesse che mi hai 
fatte partendo per la Francia, io credo me le 
manterrai tutte... 

Fer. Tutte... 

Due. Ed io ti terrò le mie... Ilo già parlato, ho 
già scritto per quel posto vacante, che tanti 

. dimandano, e otterremo noi soli... Non è egli 
questo che tu desideri? 

Fer. Ab! quanto siete buona! Vel confesso, tutti 
quei giovani in mezzo ai quali voi mi avete, 
per cosi dire, gettato, sono tanto superbi del 
loro nome, de' loro titoli... che vagheggio coi\ 
una specie di ambizione io pure il modo, non 
già di deprimere il loro orgoglio...' ma cosL.. 
d' umiliarlo un poco... V*ha sopra tutti quel 
signor Leone di Sarsy, queUo storditello che 
si faceva lecito di farvi la corte e di guar> 
darmi con alterigia e di disprezzo. Sou sicura 
vUè, e|^li non avesse abbandonala ramUd-^ 
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sceria, io iiii sarei dato il piacere di provo* 
cario ed uccidermi con esso, se non per altro 
onde statuire l'eguaglianza fra noi. 
i)uc. Che pensi mai!... mio cugino!... 

Sed. Che importa?... Io li detesto tutti questi 
signorotti, e per vendicarmi di essi... * '' 
Due. Ma non sei vendicato abbastanza? Non pos* 
siedi tu il mio cuore? Di più, se la mia inter* 
posizione è valutata, come non ho luogo a 
dubitarne, non leggeranno forse nel Monitore, 
che io ho innalzato al disopra di essi mede* 
simi? Credilo^ credilo pure, mio Ferdinando, 
l'amore che a te m'avvince, e |a carica che 
vai ad occupare, ti vendicheranno più che 
non pensi di costoro che a ragione tu chiami 
orgogliosi e superbi. 

Fer. Si, si, ma il Monitore non potrà dire che 
la metà della vendetta che io desidererei... 
l>uc. (^sorridendo) Sei pure gaio qualche volta! 
Addio, Ferdinando... fra poco ti rimetterò una 
lettera pel ministro... per ristesse ministro... 
Cosa convenuta... 

Fer. In tal modo fortuna, onori, felicità, speran-^ 
|:e... tutto, tutto vi devo,.. 
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SGEISA 111. 

Laroche e detti., 

Lar. (finirà portando V abito di Ferdinando j lo 
depone sulla tavola) 

Due. Oh! Laroche... siete voi?... avvicinatevi... 

t 

Perchè avete ritirato l’ordine che io aveva 
dato a Deschamps di tenere in pronto dei ca< 
valli da posta per Nangis? 

Lar. Perdonate, signora, egli li avea ordinati 
per questa sera... 

Due. E che perciò? 

Lar. Il padrone m’avea detto domani— 

Fer. Ed in fatto credeva... 

Due. (a mezza voce) Eh no... ciò non è possU 
bile... Noi partiremo questa sera... fa d'uopo 
assolutamente che partiamo. 

Fer. Ma... 

Due. (con impazienza) Lo voglio... 

Fer. (dandole la mano) Questa sera dunque... 
signora duchessa... (raeeompagna fino alla, 
porla della stanza: la duehessa entra) 

Lar. (Sempre obbediente come un ca^iiolinQ... 
sempre...) 
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t , 

SCEKA IV. ri 
Laroche e Ferdinando. 

Fer. {credendosi 3010) Questa sera... di già... ap- 
pena giunto a Parigi mi tocca a seguirla all£^ 
campagna... Ma ella nutre tanta amicizia per 
< me che... la lettera di raccomandazione pel 
ministro... il posto che avrò di primo segre- 
tario d'un'ambascieria... 

Lar. (avvicinandosi^ Signore... 

Fer, Ah! tu sei qui? Vuoi qualche cosa? 

Zar. A quel che sembra voi non potete restare 
a Parigi fino a domani... è vero? 

Fer. Il vedi bene... / 

Zar. E ve pe andate a,Nangis?... 

Fer. Lo bai sentito... 

Zor. E perchè non a Verrières? 

Fer. Taci... 

Zar. ^o, no, non posso. Ciò supera Le mie forze; 
ho il cupre grosso.:, grosso... bisogna che parli... 
voi vi adirerete, mi sgriderete... mi scaccerete 
forse... 

Fer. Scacciar te, Laroche?... il vecchio amico 

della mia infanzia^ te che mai non mi abbati- 

1 

donasti?... Ah no, no, io non ebbi mai un 
4i te più siuqerQ .. i tuoi cousigl.> 
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rono sempre aiTellnosi, discreti. . soii sempre 
quelli di un fralcflo... d’ùii padre... 

Lar. Kd è per questo che non si seguono mal... 
lo ascollo troppo Io zelò che m’inspira... Ma 
Tavervi tenuto da bambino su queste brac- 
cia, i miei canuti capelli... danno il diritto a 
me di farvi dei sermóni... a voi quello di ri- 
dervi sopra; e noi ora, a quel che vedo, usiamo 
tutti e due di questi nostri diritti. 

Fer, E. s’io volessi ascoltarli questi tool sermoni? 

Lur. Allora... allora voi partireste per Verrières, 
non questa sera, non domani, ma quest’oggi... 
all’Istante medesimo... Si, si, min buon padrone, 
colà v'ha qualcuno che geme della" vostra as- - 
senza, che fa dei voti pel vostro ritorno, che 
teneramente vi ama... 

Fer. Chi m’ama? Ah, non parlarmene... non par- 
larmi in sifTalto modo... il cuore mi si spez- 
za... ma' non posso andarvi... non vi andrò,^ 
110 ... l’ho giuralo.^ 

Lar. L’avete giuralo!... Amelia pure .. quella po- 
vera vostra moglie ha ricevuto dei giuramen- 
ti... e li avete voi niautenulr? (moto di Ferdi- 
naìido) Oh! io lo so, sì... questo’ màtrilnoiiio 
non fu da voi ricercalo. Si volle maritarvi per 
progetto, e vi si" riuscì... Dna giovine' doiiOà 
però, spiritosa^ brillante... vi vivrebbe 
f, 317. / Tristi effetti j eco. ' ‘ f” ‘'''S'Ski 


Digilized by Google 



m I TRISTI EFFETTI, ere. . 

>, strappato. alPimpcro della duchessa^ o!ie voHe 
anzi lutl'aUro... Per. operare in siOallo modo 
ella aveva le sue. buone, ra^jioni, e eainan(hiii< 

, dovi... (mo/o di Ferflinanflo) coinandandovi si 
di dare il .vostro nome;ad'nna ,.se:nplice /an- 
f Giulia timida... ^'utra nascila non npbi|«.. d'una 
. educazione neglelt:«.,..ina d'un'.anima' .«sensibile 
a^.sai .. vi ha arric.ch ilo,. senza perdervi, ed ha 
serbato a sè stessa, bn cuore che l’amore, il 
' dovere, ìa legge v’iinponevano di con-sacrare a 
colei solamenle. eh e, dinanzi a, pio, ricwelle 
il più solenne dei giuruinenli, quello che av- 
vince due cuori, e li siringe con eterno indis- 
solubile nodo. , . 

JF^er. Ma Laroebe che pensi? La>. signora di.Nan- 
gis, maritandomi, non potea. preveilcre che Ame- 
lia sarebbe stata ognora semplice... tiiuida... e 
perciò..; . . ... . 

Lur. Voi fos^iPiù giusto .verso iquelPinfeiice tra- 
dita... la trovaste buona... sensibile... :amab|Ie. 
. Mi sovviene, anzi cbe.un giornp, mentre .slava 
.. vestendovi, .ipi,dU*e/ì|, e tutto comin/osso... Ah! 

. io non fui^.mai .binLo, uinate. ==:; (fra «.denti) 
,, l,a,,duebess^;jiion si trovava allora nel vostro 

■J gabipe*!^,.», !■ ; ; 

Fer. (pi/erdt'i/o), Povera Amelia!-^, è, vero... il suo 
. 3^K>re,fr?,tenero, alTcUuoso, senza, artiiì^jo.. . 
Lar^- (Pi si davvero! Quethi belI'apbu^ non co^io- 
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sce l'ioganno... Varaa di vero > cuore./, t pure 
quel Poni bru di felicità^ che pa rea vivesse lii- 
. singuto, non durò gran tenipu, e sparì... E fa 
allora che, acciecato dairaoibizione, vi togiiesle 
a vostra moglie, per obbligarvi a non so quale 
ambascieria, a 200 leghe da Parigi... fa d’uopo 
partir solo... cioè... coti l’altra. . che io questi 
òS musi ha riguadagnato ciò che io apparenza 
avea perduto... e'di nuovo despota... t l 
Fer. (jscMotendusi) Sciagurato! ., che dici tu?... \ 
Lar. Dico despota .. La cosa, è naturale... Una 
gran dama, bella, scaltra,, imperiosa, che seppe, 
adescarvi per far di voi uno schiavo, e ren-^ 
dcrvi abituale Pobbedire alle sue volontà, il 
non vedere che co' suoi occhi, il non pen.-s 
sare che col suo pensiero medesimo, non può 
chiamarsi con alleo nome... .Questa ifìnissima 
astuzia colla quale ella legò in un puuto il 
-vostro amore, e il vostro fispetto...v.. 

/>r.; Finisci,! te lo comando .. -. .. 

lar. (ua a prendere f abito di Ferdinando ^pre~ 
senlandoglielo freddamente') Volete vestirvi?.. 
Fer. (spog/iandosi della sua veste l da t camera j 
e prendendo rubilo che gli viene, porto da La- 
roehr) La signora de Nangis ha per me deK 
Pamicizia... vera... tenera... senza < di questa^ 
che cosa &arei io?... . i..; 

Lar. Oh .q^i lesta « una gran ragione... Confessa* 

f 
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' telo pure... b febbre del secolo si è «li voi - im- 
possessata... siete un pocliino ambizioso. 

Feri (con furore) Ambizfoso?.^. (/rendndosf) Eb- 

• bene... si, lo sono.;, ne convengo... A me din- 
torno ingrandiscono tutti... sento'che la mia 

< osciirilà mi pesa... e in tale stalo dovrò dun- 
■ qne respingere la roano che mi sollevò, riiiun- 
: ziare a nuovi benedzj... 

Lur. Beneliéj?... Essi sono càteue. 

Fei^. Forse non sono io libero?... (con forxa') 
Ltit. bob già per ritornare a Verrières... « 
Fer. La roche... Basta... taci... 

Lar. Signore... non posso... . 

Fer. Se resigessi?... . 

/.or. Vi ripeterei che nol^possò... Quesfordlne 

• potete darlo a voi stesso per riguardò alta si- 
gnora de Mangis... lUa io che, grazie al cièlo, 

t'iion ho alcun vincolo che mi leghi, io farò ogni 
sforzo per nuocere a'Suoi progetti, per istrap- 
parvi alle sue roani', u liberarvi' da tanto vi- 
- tuperévole giogò. ’ • 

Fer. Larocbel... i,. .»''. • . • . i •• 

i.ur. .tPattaccherò quindi al mostro cuore come 

• un rimorso..; ' A i > • 

Fer. Laroche!... . . • ■> 

Lar. Ma credete forse che io non arrossisca mai 

della mia posizione? Avrei dovuto allontanarmi 

• da voi più'C più voile, ma invece rimasi, mal- 


Digitized by Googli 



ATTO PRIMO 21 

grado I vostri torli, malgrado qHellQ che v^- 
di.., e vedo tuttora... Voi mi amate Io so... la 
vostra bontà mi è cara,' e vostra moglie ha in 
niedella coofìdenza... Ciò ch'io sono lo devo a voi 
due... e vorrei lutto, tutto consacrarmi alla vo< 
stra ed ulta sua tranquillità... e, quantunque 
vecchio e. povero, nutro sempre la bella spe* 
r»nza di rendervi felici ambidue, per quindi 
slanciarsi contento tra le braccia delPuno e 
dell'altra, tranquillamente aliendeudo che ip 
tanta gioja balta l'ultima ora delia mia esi> 
slenza. (^Ferdinando commosso gli prende le 
mani è quindi lo abbraccia... dopo breve pausa) 
La signora Amelia, frattanto, sarebbe multo. 
Ola multo felice di avere vostre notizie... se io 
andassi a Verrières?... 

Ftr. No... no... non amo che*si sappia il mio ri- 
torno a Parigi. Amelia poi meno degli altri.... 
ed anzi ti proibisco per assoluto d'islruirnela. 

Lar. (Ahi tutto fiato getlatol) < 

' ' SCENA V.. 

t 

La Duchessa e detli. 

V 

Due. La roche... Laroche, correte. Un tilbury en- 
tra nel cortile dei palazzo... Si domanderà 
forse di me... Non permettete che alcuno monti 
le scale... voglio esser sola. 
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£or. (Restar sola con esso.'., iiluiit...) (parte poi 

I . torna) ' i ' 

/-Vr/Una vlsila?..'.'E chi mal? 

i/Inc. Qoalcheduno 'ial cerio èhe tu non ami.. 

- uno -stordì tei Io Indiscréto... ‘ 

Fcr. Forse... ;■ . ■ 

Lar. (Hmtrando ed annunziando) Il signor 
Leone de Sursy... ’ ■ ^ •' • • 

Fer. Leone!... 

iDue. Io vi aveva proibito... 

8€EN.%>YI. 

I ' . V • 1 ' * •. V » 

Leone e deiti. 

£ar.- (entrato Leortè parte) “ ‘ 

Leo. Buon Dio!... Dio mio! béllu cugina, quante 
pene, -quanti 'stenti per poter' giungere litio a 
• voi!... (le bacia le mani j indi dice a P'erdi- 
«anrfo) Signore... * 

F'er. (lo saluta freddamente) ' ‘ 

Due. E come avete saputo del mio arrivo a Pa- 
rigi? Io no comprendo... 

Leo. uh beltà! col.inezzo d'un gioniale. Cospetto, 
il giornalista sarebbe incorso in un iniperdo- 
> iiabite 'errore se avesse oiniiiesso' di annun- 
ziare Tarrivo in Parigi délià bella duchessa di 
Cangia... Ma a proposito... Come sta il signor 
duca vostro padre? - 
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Due RcnfssIfno. LTiO' lasciato alla snn aiobnscle- 
ria tutto occupato degli affari dt Francia,.. ' 
Lcn. è egli persuaso die avr^nio' la guerra? 

Due. Pare che ‘si.'.. ■ • ; *■> 

Ltv. he ho • proprio piacere... Ciò farà montar 
sulle furie, mio cugino il colonnello... 

Féìr É amante della pace II signor colonnello?' 
Lfo. Per bacon, d conta sopra.’.. Se avesse po* 
luto prevedere la guerra non avrebbe ripreso 
il servizio: ma, a proposito di servizio, devo 
chiederv'eiie uno, mia bella cugina. 

Due, A me? > • • . ‘ . 

Leo. Sì, eccolo. Il signor duca vostro padre vor- , 
rebbe ritornare iu Francia. F.gii ha già pre- 
sentala la sua dimissione... ' " ^ 

Fer. che venne rifìulata... ; ' 'V 

Due. C per conseguenza ei rimane al suo post<A 
Ito. Lo so, e foste voi che ve Io avete dedso, 
ma con delie condizioni...^ Quella che si nomi- 
nerà ul poste vacante di primo segretario' un 
■ 

uomo di spirilo... di tu lento... capace di por- 
tare tutto il peso d'un'aoibasceria..^; inflne'uii 
uomo di . genio elevalò.olo penso che questd 
pusto potrebbe convenire a qualcuno di vostra 
e mia conoscenza... ; il ' ; • ?* 

Dui:. E a chi dunque? ... ■> • s 

Leo. A chi? a me per esempio. ' 

Due. Ab! ah! veramente... 
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/’er. (con amaro sogghigno) Questa è mocIe«tfà! 
Leo. (squatlrand'tlo) Al grornn d’oggi, mio caro, 
la modestia è la^ virtù dei balordi, e di quelli 
che non sanno far pompa d’altro... Infine poi 
. non si potrebbe fare una migliore scelta. Uia< 
volo! ho fatte le mie prove... le mie esperienze... 

l>ucr. Ho inteso dire da mio padre che voi dòn 

✓ 

siete buono che ad imbrogliare gli affari... , 
Leo. E sia pure .. questo, non è gran male... D’al* 

. fronde poi il duca ha bisogno d'una persona 
distinta... non ne ha alcuna... none vero, mio, 
caro?... (a Ferdinando) In quanto a ine- ho 
. nascita, , ho . nome, e questo è molto in una 
. corte straniera... A quest’ora ho di già' fatto 
parlare al ministro... 

Due. E che ha risposto? 

Leo. Oh! delle parole vaghe... delle lne:?ie... con- 
. eludendo perù che quest’alTare dipende as.so> 

• lutaroente da vostro padre. Or dunque mi pare 
j che basterebbe una vostra parola, mia bella 
cuginii. Il du?a vi ama tanto... non vi nega cosa 
, alcuna, e... 

Duo. (con senso doppio marcato) Lo credo lo 
r pure... Oh signor Ferdinando... vedete un poco 
questa lettera che ho scritto non ha guari... 
bisognerà che ve ne incarichiate voi medesimo. 

(dandogli una lettera) 
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Fer. Poiché credale ciò necessario... v'obbedisco 
all'islaiite... Voi lo volete... st}!nora?.. vi lascio... 

7)»c. Sbrigatevi dunque, pcrthè II tempo incal- 
za... raffare è itnporlanle... 

Ito. (a Ferdinando') Se io sono 11 nominato, 
come non dubito, vi prometto, amico, qualun- 

V 

qne sia, la mia proiezione. 

Fer. Mille grazie. (Lamia non l'avrà sicuramen- 
te!) Io vado dunque... Addio, signora. 

Leo. Addio, signor Ferdinando... Vi prometto, in 
presenza della duchessa, di proteggere I vostri 
talenti... 

Fer. (eor/Yòòe rispondere^ ma si contiene, e 
solvtando freddamente, parte) 

Leo. Sempre superbetlo 11 signor Ferdinando... 
Ma già ne ha ragione... è proleito da voi... 

Due. Perdonale., il signor Durevillelia lai ineriti.. 

Leo. Duruville?... Ferdinando Dureville?... Ditemi 
in grazia, è egli ammogliato? 

Fuc. (cow indifferenza) ^on so., ma credo che sr... 

Leo. C sua moglie è una damina gentile... spi- 
ritosa?... 

Due. ^o, no; lutto al contrario... anzi... 

Leo. Oh bella! Ilo veduto nello scorso Inverno 
ad un ballo, sotto la protezione d’una vecchia 
zia, una giovane dama, che aggiungeva alle 
grazie le più piccanti i talenti che si ricer- 
cano nel gran mondo... sguardo melanconico... 


Digilized by Google 



T TRTSTI'EFPFTTI. eoe. 

. ,voce'che vj» al cuore,..- un - lióii so che di se- 
„.ducei»le.,, t - 

J)uc.Ayid(ndo) K«l era la signora di Doreville? 
tio. Aimrtio la cliiauiavano con questo nome .. 
,,:Sarà stala forse uiia sua parente... mi sarò in-» 

. gannalo.- perchè la moglie del vostro protetto... 
/)uc. È goffa... senza .spirito, senza grazia... 

Leo. Povero giovinel pare staio sagrifìcato... 

/)mc. »la..^;U'Si/a«do) Ella è ricca, credo, e del 
,, resto... . ‘ 

jLfcO. Quella cJhe ho veduta io è bella... gentile... 
il che è mollo meglio, ed io credo, da uomo di 
onore, d'avere il cuore già prigiotiiero... Per 
bacco!C( si graziosa... una provinciale!... (fu du- 
chessa fa UH moto) Oh! ma non v’adirale, mia 
bella,cugina, non auoate in collera, percliè ho 
bbogno di voi, della vostra protezione... Rac- 
.jCpniandalcmi al d.iKa vostro padre .. parlale 
di me, del mio merito, e sopratlullo della mia 
uascila.. Addio ,, andate dal ministro, andate 
da lulU gli altri se fa di bisogno... ,yoi la co- 
noscete a fondo questa .sorte ili gente... che 
facciano qualche cosa per me... ch’io faròquindt 
.qualche cosa per essi..,,.. 

Due. Voi?’ 

J.ep. Io, 0 i miei ami^i, che è tutto lo stesso. Mia 
bella cugina... ^saluta e parte) 

Due. Finalmente, è parlilo Primo segretario d’am- 


ATTO PI\n:0 27 

•basci«rla^. egli? No, no, npi avremo qiialclm 
cosa di meglio... oh sì, ne son quasi certa. (,yer 
enlrxxre a dritlììi) 

SCENV VII. , , 

Laroche e detta, indi Amelia, 

Lar. (entrnndi) tutto oV/éqro) Signor 'padrone.. . 

signor Ferdinandò... Ah... credevo... mi pareva... 
Due. (soffermandosfi) thé'coVè? chi cercale?" 
Lar. Signora... efedeva che il mio padronC’..! E 
giunta in questo' iiioinenlo la signora di Du- 
revllle... ' ’ 

Due. Sua moglie! ' '' 

Ame. {entrando con vivaeità') Ebber»e Laroche... 

mio marito... Ah?... la signora duchessa... 
Duc.icumc interdetta) signora... lo sono 

ben felice... (aflr/VO/mimo) Laroche,' cercale del 
signor Feniinando... io non so... ah, è uscito.-. 
Auie. Signora, forse vi ho disturbata.^. 

Due. Ah no... no cerio... ■ 

Ame. Kra impaziente di rivedere II mio Perdi- 
iiniu'o. Mi era seinb'rùto' di sentir la sua vóce... 
mi .sono ingannata... 

Due. Ei non deWssere n>eno'’lmpaziei»ledi voi..; 

Senza dubbio... vi attende?... ■' 

Ame. (^inconeiderdlinnenle) Oh'uo... è una sor- 
presa... ei non sa niente. . 
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Due. (alquanto rassicurata) Véramenté’.‘.. E ehi 
dunque vi ha prevenuta? ■ ‘ 

y^me. (fnisteriosai Fu Laroche... (a Larochè) Ora 
si può dirlo francamente non è vero? 

Lar. Sicuro... che si può... (La duchessa freme.) 
ylme. Ma, mio Dio... voi sembrale mollo turbata... 
Due. (rimcf/endosi) lo... v'ingannale... stava per - 
passare alla mia toeletta... voleva esser .sola.» 
Ke ho sommamente bisogno, 
me. Vi prego dunque... non differite... Avrò 
< l'onore di rivedervi al più presto. 

Due. (con qualche affabilità) Si, al più presto... 
Perdonale^, (partendo) Ah! (getta uno sguardo 
di collera a Laroche ed entra) 

SCENA Vili. 

' De Iti j eccetto la Duchessa. 

Lar. (Oh quegli sguardi significano burrasca, si- 
curamente burrasca!) ^ ' 

jime. Sembra die la signora duchessa sia mollo 
. amabile a mio riguardo? 

Lar. Ah si, eccessivamente amabile, 
y^me. Io per altro non Io sono gran fatto con lei; 
se ardisco parlarle, lo faccio sempre contro iifia 
voglia... ha un’aria cosi imponente che mi fa 
paura... 
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4(xr. Si, è vero— Qualche volta ha unosguanlo 
che vibra saette... poco fa, per esempio... 

^me. C non sono già la spia... anche mio marito 
tremava, non ha niollo^ come un . bambolo di- 
nanzi ad essa... non Phai notalo? Eppure noi 
abbiamo tòrto, perche infine; fu ella medesima 
die ci ha uniti , in malriiopniu; che ha formala 
la nostra felicità... , dico nostra perchè Ferdi- 
nando mi ama ancora... non è egli vero? 

Lar. Se egti vi ama?.. Certamente. 
j4me. Ah, tu me rhai assicurato troppo di .spesso, 
perchè io possa dubitarne. Mei tempo della sua 
assenza io devo a te le sue notizie... Senza di 

a ' 

le, le. mie lettere sarebbero tempre rimaste 
senza risposta. . ■•t , 

Lar. Egli v’ha scritto... 

Appena tre o quattro. lettere,.. , ' 

Lar. Può essere... ma. ne ha cominciale più di 
cento. i • .-I ■ : : ■ 

Jme. Erano cortissime .. , ■ - 

Lar, Mon è, da stupirsene.^ Il mio padrone è di* 
ploiualico, e spesso per lo Stato noi scriviamo 
laconica mente. ; .. . > 

.il/me. Sovra U suo amore egli osservava, il piu 
scrupoloso silenzio... < ‘ , . ; .!*? 

Lar. È uosa di costume In un diplomatico, nelle 
cui scritture non rado deveoercure quello che 
peiiba, c uou .'quello che dice... . .. > 4 i 
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Qiismlo vedeva sue 'lel(ere,fo'sn|feHàvà <ll 
gfoja; dopi) Ielle mi nasceva lin'cHtchde' fimofe: 
non lei nascondo, pensava che la ’freddez)5.i- 

• A 

Che ll-aspariva In ogni suo’cdiicelto provenisse 
*da qualche disgusto che, involoittariaménle, gli 
‘avessi cugiónato prima delta sua partenza... 
Figiil'ati,' egli si amabile... si briltanle... ed io 
solàmmlé 'ricca.'.'. Ah, Laroche, inìuez'zo al bel 
mondo’ forse, égli'ba più e più' volle arrossilo 
di sua moglie...' ' ■■ ■ - ‘ 

Aur. die diavolo andavate pensando?... . 
yime. Con tale peiisierò io Irascorr^a sovente 
delle ore Infelici, e diveniva ad uri Irallo, tri- 
ste,' melanconica... Mi pareva che Ferdinando 
non potesse amarmi, e' che uifallra: avesse il 
suo cuore... ' ■ ‘ 

Z.«r. (pfanflrcmfo) (Povera signora. I ‘ ' 

yime. C non polendo tinalinenie più reggere »•. 
terribile peso che m'opprimeva il cuore, 'mi 
son deci.su a un partilo...- Per riuscirviinii» fu 
‘ d'uopo- d'un coraggio- superiore alle mieTurze) 
ma gridando a>^ine>stes$)i.. es.sere amala o ino-' 
rire... l'afferrai d'un tratto... e un- giorno se 
> tu sapessi..' un giorno, io-tremo^'ancora... - .. 
Lur. Oh Dio! parlale... Che avvenne? 

Rabbrividisco in pensarci.. Erano otto mesi 
-che-io scriveva- >a Ferdinando senza- posa....£ 
che egli Osservava meco- un siletaiu, clr'iu C(e* 
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deva Aglio del dUprez^m e deirodio e... qitàiilo 
Sdii disgra/iata! iO; diceva a uie mede-Hiina.. :ko 
mi marito che noti, mi ama... che eii Higgei.-. 
che ama uii’allra... che mi di<prezzai.«abb irpe..: 
Ah! piiilto^lo che vivere seeipre.jii itale dinpe- 
, rato affanno.. . meglio, ai.., .meglio è; morire..,- 
/-or. Oh cielo! 

Ame. Pieoa di qne'?f a terribile idea,-) un {fior nix 
ini porlo a visitare una mia aiiuica, cuJ 
marito, uomo di molla eaperienzH, mi, aveva 
allra volta parlato delle rapide morti causate 
dai veleni... Interrogatolo di .iipovo siil propo* 
sito, venni a .sapere qual era di questi il piu 
forte iiisiemce il più sicuro... Iii.qiiel giorno, io 
aveva il cuore stuello da una angoscia crudele, 
era in uno stato deso!aiile....disperaiq... La mia 
testa confusa... sinarriiu... che,., più?... :ritor> 
naiido alla mia abitazione, (lorUva meco... a 
Lnr. Gran Dio'... ‘ : , 

Ame. La morte... lo la desiderava, io la iuvocav^ 
con ogni mio. potere, con ogni mio votoi, dac? 
chè terribilmente misuoiiava sempre pelt^nima^ 
quell’essere amala o morire... e stava già per 
mandare ad effetto il mio divisaineoto... qtiamio 

9 

mi vieti presentata una tua lettera. . ia ’pren-. 
do... Papro... la leggo .. Ah! tu tnii parlavi iti. 
e.ssa di Ferdinando, del sao diimre ()erme,idel 
suo pro-ssimo viaggio a Parigi.^ La mia fcbbré 
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, nUorjB si esima, la uloja mi Ionia' nel cuore, 
le mie tetre illusioni svaniscono; era presso u 
riveder Ferdinando... era felice... salva. 

Lwi E come avete potuto’,.. 

Ame. Ahi non se ne parli più... più mai... Si os- 
servi fi silenzio suiraccaduto... Ferdinando... mi 
rimprovererebbe... 

j / 

Lar. Ne saria anzi morto... 

AmCé M'ama adunque? Vedi Laroche... Sono scu- 
sabile se dubito^ perchè... non sono vicina a 
ini come te, per leggere ne'suoi occhi, nel suo 
cuore, per indovinare i suoi senliitienli , per 
conoscere Pamor suo. Ma, dimmi, dimmi Lam- 
elle; quand'egli riceveva qualche cosa di mio, 
mostrava d’esserne contento? 

Lar. Contentissimo... 

EquelPaneilo chegliho invialo un ine.se fa?... 

Lar. Quell’anello? ' 

Ame. Lo porla egli? 

Lar. Spessissimo; (Non glie Pho mai veduto!) 

Ame. E 'die dlce> deile mie lettere? 

l,ar. (Ménte affatto!; Ulta giorni dopo le legge 

ancora. • ‘ 

Ame. Veramente!... e le; trova...' , ; . • 

Xar. Dolci... toccanti... ■ ; 

Ame. ifuori di sè per la ffioja') .vh, mio umico, 

’ qual felicilà è la miai 
lar. (Puveriua!) . 
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SCENA. TX. 

Ferdinando e detti. . 

Per. {entrando tema riconotcere sua mogtie) 
Signora, la lettera fu rimessa al ministro, c... 
(riconoscendo/a) Amelia!... (si guarda attorno 

con una specie di terrore) 

\ 

jime. (correndo a lui) Ferdinando... 

Lur. (ad Amelia) Egli è rimasto incantato... co* 

raggio... (a Ferdinando) Guardatela... 

Jme. Ab, mio amico, quale felicilà?... Ma che hai 

• ^ * 

tu dunque? ••• 

Fer. lo... niènte, mia cara Amelia... la sorpresa... 

il piacere che provo net rivederti... 

Ame. Oh! alla buon’ora... M’avevi fatto paura... 
questo freddo accoglimento... Ah! quanto il mio 
cuore è oppresso... 

Fer. Amelia... 

Ame. Ma no... K> sono felice, Micissima... Questo, 
momento ini fa obbliare tutte te mie pene,, 
perchè ne soffersi motte... sai... motte... Ma se ' 
ciò li affligge non ne parliamo più... e poi ho, 
passato anche dei momenti bealt, quando ri- 
ceveva delle lettere... (moto di Ferdinando^ 
Uh non già le tue, esse erano strare, cosi corto 
poi... ma It tuo amico... il mio .. (adàfitando, 
3tT-.y 7’risW cWa. A ' 
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.Larocke) là, quel buon uomo.., l.aroche lrifltio 
aveva cura di avvisarmi spesso che tu pensi 
a me... che mi ami... ed era, vedi, una conso- 
lazione pel povero mio cuore il sapere che tu 
mi amassi, e che non aiai che me ^oia... (os- 
servandolo') me sola... 

Fet. {con tenerezza additando Laroche) Io dun- 
que aveva io lui un buon segretario?... 

jime. Io no vch! non ne aveva... scrivea da me 
sola... come poteva, ma da me soia... Provavi 
tu piacere di ricevere (e mie lettere, e tutto 
quello che aveva cuija di spedirti? (p/i guarda 
la manOi nel mentre cK'egli tende l'orecchio 
dalla parte della duchessa) Tutto... (piano a 
Laroche) (Ei non lo porta!) (awicinandosi a 
Ferdinando) Tu hai un bel dire, Ferdinando, 
ma tu hai qualche cosa che ti preoccupa, che 
t'inquiela... 

Fer. Io... no... Ma era cosi lontano dal pensiero 

di rivederli... stimava che tu ignorassi il mio 

» .... ^ 

arrivo in Parigi... 

Jme. Era dunque tuo desiderio che e^so reslassq 
imscosto?... 

Fer. Non dissi questo... ma... 

Lar. Il mio padrone voleva farvi una tenera 
sorpresa... )■_ ,, 

E sarà vei^^, tu volevi... (a laroche sor. 
ridando) bisognava dunque prevenirmi-, ma 
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è lo stesso... sono venuta Io Invece... m’avrebbe 
troppo costato Taf tendere di più... Là nel fondo 
del mio triste soggiorno sempre sola... sola... se 
si eccettua laronipagnia del mio amore... quanto 
piansi nelta mia lontananza!., ma tu non pian- 
gesti... m'^obbliusti irtvece... non è vero? 

Fer. Ab no, no, credimi mia cara Amelia; il mio 
più dolce desiderio si fu sempre quello di ri- 
vederti e di stringerti teneramente fra le mie 
braccia, (guarda aliamo, temendo d’essere os- 
servato') 

Lar. (a Ferdinando) Avanti... ovanti... ella non. 

viene no,.. ' ^ 

4me. Ferdinando, quale turbamento ti agita?... 

Tu rivolgi allrpve gli sguardi. ^ 

Fer> No, poi credere... a le vicino sono feUcis- 
- simo.., ^ 

4me. ( prendendqgH una mano, e ponendosela 
sul cuore) Senti... senti come il cuore mi pplr 
pila... questi moti li parlino del piiP aifetto, 
delia mia tenere^^za, per te... ab Ferdioppdo?,.. ^ 
/wsr, Afe (ffà^f’^GCiantiola e gmKdahctq, 

lar- (c. i.) Akygpti,». avanti... 
jime. Ancora.,, ancora... pio! quale. ipe|fa.bUe coos 
lentezza., .: (resia aPlfrafickUa^f fTerdinando), 
l'pr, pij Ampli».-* mi» Ampi*»- 
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con più affollo JmeliUi ma guarda di $op- 

- piatto Laruche') 

Lar. (come copro) Avanti.^ Slr«ugele-i ella non 
„vtepe... ’ (p<****“) 

SCENA X. 

La Duchessa i suddetti. . ^ . \ 

Due. (.entra vestila con qualche eleganza non 
però ricercata: si sorprende nel vedere l atti’ 
ladine dei due sposi, e li saetta quasi dire 

collo sguardo') ^ 

Jme. (accorgendosi detta Duchessa e correndo 
alia sua voWt) AliI la signora Duchessa... voi 
venite a proposito.». 

Due. (osseroandoK) Io?... temo airi n vece di avere 
sturbato un colloqoio... un tenero abbocca- 
mento... 

Voi mi domanderete forse perchè Ferdh • 
oando è triste... Interdetto... ' ' 

Due. Ah! egli è interdetto... (sorridendo') < 

Der. (a mezza voce) Sì... un poco .. io confesso.,. 
^nie. Ei fa quanto può per essere areabde, ma 
Jjn Rne ai vede ehiaro che egli è afflitto... e di 
ohe? forse pei inioi arrivo? per' ia mia preéenim^ 

la questi iuoglii? f . ' . 
i,ar. (passa alla sinistra di Ferdinando} ' - 
4'er. (con imbarazza} No, ma che so io... lo vorv' 
tqi v. sA iORia.pq daiVWea di \èderttA% 


Digitized by Googl 



~ ATTO TOIMO' . a7 

Due. (con vivacità) II si;;nor FenlHiando domaiii 
vorrebbe dare una festa a Verrlères..'. Ve lo 
avrà già scritto.. 

1 

jlme. Mon bo ricevuto alcuna sua ietterà. 

Beila in vero... Aon ha che pochi giorni da 
conslftare a' suoi amici, e per riunirli tutti, 
non v’ha di meglio d‘‘uiia festa, evi deve aver 
pregalodi farequalche preparativo. Spererebbe 
quindi che domani i>er tempo... 
jime. Intendo... egli è afflitto perchè ho abban> 
donato Verrières... Se Tavessi saputo.» 

^r. (Oh astuzia infernale!) . > 

/tme. Ala se non v'è che questo, il rimedio è fà- 
cile... Tu sai 'bene che per piacerti, son pronta 
ad obbedirli iu' tulio. D'altronde tu pure»» 
verrai ancor tu alla canipagna.- Ah! questa è 
la meta unica de' miei più vivi desiderj. Laro- 
che, fate dunque apprestare de'cavalii da po* 
sta... Io parto all' istante. 

Lar. Subito. I cavalli devono esser ailestiti, dac- 
. chè il signor Ferdinando li ha ordinati appun- 
to per questa sera. Egli partiva per Verrières.» 
apparentemente partiva con la signora». 

Per. (Dio!) • . \ 

Ame. Noi .partiremo, iusieme... è vero?.». 

Lar. Vado ad ordinare i cavalli, (parie) i 
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* f , . t 

» SCENA XI. 

Leone e 'detti, indi Laroche. 

Leo. Ab! signora Duchessa... io m‘a(Trelto a rcn* 
dervi le dovute grazie. Per bacco! non Éi^uò db* 
bligare una persona con maggior soliecitudine... 

Due. Spiegatevi... 

Leo. Voi avete scritto al ministro pel posto che 

. io desiderava; egli lo ha detto a qualctìedunn, 
in tutta confidenza, che con confidenza eguale 
lo ha a me riportato.;, e sono sicuro che la 
cosa è in mio favore. Quanto siete buona. .. 
quanto vi ringrazio... ed ove valessi... 

Due. iguardando f^erdinando e sorridendo) Ve- 
ramente... dunque posso contare sopra di voi... 

Fer. (Cielo!) 

•Leo. Che dite mia bella cugina? Partale, che devo 
fare? 

-Due. Questa sera sono attesa a Nangis... Sono 
soia, mi fareste la gentilezza d'accumpngnurmi... 
farmi scorta a cavallo... per quindi andare nel* 
rindomaoi a Verrières presso la signora?... 

Leo. Per bacco e come! Questo sarà un doppio 
piacere per me... e se la signora permette..: 

Jme. Ve ne prego anzi... • > 

Leo. Che vedo? La signora Durevilie... 

Fed. Uia moglie. 
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i(*A. Vostra móglie? Mio athico, re ne faccio i miei 
mmplimetitl. {alfa Ducheisa) Ve Pho ben dello 
io... là gtov'ihe dama di eòi vi faceva l'elogio 
. questa matlloa. ( rivolgendosi verso Jmelia ) 
Non si pvò dare maggior brio, più grazia... 
più talento. 

Lar. ( entraìtdo ) Una lettera pel signor Fèrdf- 
nando. 

Per. Dà qui... (guardando L'éonc') 

Lar. {ad Àmetia) (La carrozza C pronta.) 

Per. {dopò aver letto la lettera fu qualche moto 
di dispiacenza) 

Due. E che contiene quel fòglio?... chi scrive?... 
Per. Il ministro che mi chiama per quésta sera 
al suo gabinétto..'. ' . ’ 

Tu/ii meno Leone. Questa sera?... 

Ame. E la nostra partenza? 

Fer. Fa d'uopo dilTerirla... non già per le... In 
puoi parure... Laroche li seguirà... ' , 

Ame. Quel signor ministro è venuto mollo male 
a proposito. ’ 

Due. E si, Ferdinundòj fa d'uopo ché obbediate... 
Aìnè. Quale sfórróna! ' 

Fer. Domani , domani sarò assai’ per tempo a 
Verricres... 

Am e. (rassegnala a /òrzo) Domani dunque... 
(passa vicino alla /luc/resso) Signora Duchessa. 
(a Leone) Signore... conto sulla vostra parola... - 
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Ca Ferdinandoì) Addio caro amico, (alla Du^ 
ehessa ) Sgridatelo un poco o signora . . . egli 
tiene sempre meco quel contegno cosi triste... 
cosi cupo .. cbe mi dà tanta pena... I accor- 
gendosi dell* anello che ha in diio la Du- 
chessa» dà in un grido) Ah!... 

Due. Che fu?... 

Tulli Che avvenne?... (avvicinandosi ad Amelia) 
Jme.{cercando 8 i di riaversi dal suo tmai^ri mento) 
Niente... niente... così... (II mio anello? La Du- 
chessa... Ab sono perduta per sempre.) La roche 
mi segui, (parie con visibili segni di dolore 
e concenlrala disperazione ) , 

Due. (Gli ho ancora separati... m'assista Pqmore, 
e il mio trionfo è sicuro! ) (parte) 

Ter. (Povera Amelia, io t’amo, e devo per forza 
obliarti!) (parie) 

Leo. (Io vedo chiaro anche negli Imbrogli... ma 
questo non rintendo per certo.) (parte) 

Lar. (La nostra nemica li ha ancora divisi... ho 
perduta la partita... pazienza, la vincerò forse 
domani!) (parte. Notisi che tulli questi da sé, 
devono essere pronunciati speditamente» e le 
mosse di partenza devono essere rapide mq 
marcate) 

FIMB dell’atto primo. 
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ATTO SECONOO. 

% 

GabincUo aniniobìgliato con qualche eleganza. 
Porle dai lati, e nel mezzo. A sinistra una fi- 
nestra dacùi si iruvede il giardino. Sui davanli, 
a dritta, una tavola. 

SCENA PRIMA. 

I 

Laroche solo. • . . 

II inallino s''avanza, e il signor Ferdinando non 
viene... ove è egli slato Onora? Ah credo d’indo- 
vinarlo. Come si deve rud«Ioppiare di vigilanza, 
di scaltrezza per ritenerlo sotto quel diabolicq 
giugo! Avrò un bei fare io..., ma egli sarà sem- 
pre soggetto come un collegiale a' suoi supe- 
riorì... , .... . . > . 

SCENA li. 

Ferdinando‘0 detti. '■ 

Fer. Laroche... Laroche... 

lar Sia lodato il cielo!... finalmente siete qui... 

Fer. Non posso più. Ilo quasi ucciao il mio ca- 
vallo per arrivare piò presto. Avea si poco 
avanzato sovra il calesse... 
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Lar. if calesse?.. Venite forse da NaJigls? 
fVr. Eillo. 

Lar. Jeri a sera... ^ 

Lcr. Ho'veduto il ministro... se tu sapessi... qual 
favore,'’ quali speranze .. Ma, dimmi. . .Amelia?... 
Lar, Ah signore, il nostro viaggio fu poco felice. 

I a mia padrona sembrava la melanconia per- 
sonilìcata, ed io la tristezza in persona... figu- 
ratevi la graziola compagnia... Ella, continua- 
mente astratta, mi ascoltava appena, non mi 
dava retta, e se arrivava per avventura ad In- 
tendermi, parlandole di voi... sembrava che i 
suol sguardi mi dicessero: Non ho più fidanza 
in te... tu mi hai ingannato. 

Fer. No, non è possibile., e quindi? 

Lar. Se si deve credere a Viltorina, la sua ca- 
meriera , ella pas^ò una notte assai cattiva. 
Nulla meno ha dato degli ordini per la festa 
che vi si prepara. Se liitanlo volete entrare nel 
vostro gabinetto; tutto è all’ordine per... 

Fer. {mostrando i moi itivali e Usuo sopraóilo') 
Si, si, tre leghe tra la polvere... {tenendo l’o- 
recchio dalla parie a sinistra, da cui odesi 
un preludìod'arpa) Chccos’è questo? un arpa?.. 
Lar. È d’essa... è la padrona... là nel fondo del 
gaUioello... 

Fer. {avvicinandosi alla porta ed ascoltando con 
' compiacenza) Qual dolce suono! 
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ÀZ 

Lar. Brava ! ' 

Fer. Benissimo! Ella che appena sapeva .. 

Lar. Cospetto ! in 56 mesi si ha ben tempo di' 
battere la solfa quando non si ha altro da fare. 

Fer. (con gioja) Zitto' una voce... è la sua. . l'arih 
ciie laiito mi piaceva: o vado ad essa... (per eii- 

‘ - ■ Irare) 

Lar. Usatele... (IraUenendolo) una piccola atten- 
zione, signore. Ponetevi in dito quciranelto che 
vi ha spedilo... 

Fer. Come?... 

Lar. Sì... un anello... c!ie so io?... da jeri a que- 
sta parte è la sola cosa che estremamente lo 
occupa... questa mattina soprattutto... 

Fer. (Gran Dio... se ia duchessa., ah! tremo!) 
Una vettura... è d'e|gu «enza dubbio... è d'essa, 
IO corro..., 

Lar. i>la signore., e vostra moglie?... 

Fer. Tosto... tosto... ora io passo nel mio gabinetto, 
equindi... (dicendo queste parole esce pel fondai) 

I < 

SCENA III. 

V . Laroche, indi Amelia 

I 

Lar. Come... nel suo gabinetto, e vi va per al- 
tra strada... {guardando fuori a dritta) Ah!... 
quella carrozza... è la signora de Nangis... il 
padrone accorre... le parla... le prende la mano... 
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oh! s'allonlcaita rapidamente, (s/a fermo guar- 
(tfindo al di fuori) 

Àme. (^uscendo dalla camera a «im>/ra, e di’- 
rigendosi a Larochc) Che guardi Laroclm? 

Lar. Cscuolendosi) hienle... signora... niente. 

jlme. Arriva ancora qualcuno? 

tur. Si, è arrivato II signor Ferdinando? 

^me. .Solo? , • 

/.or. Si, si. solo... è molto ciré arrivato... fu qui.. 
\'ha seni ita... e ne rimase incantalo. 

Ame, Ma perchè non prevenirmi?,., ov’è egli?...^ 

SCENA IV. . 

La Duchtsia e deVi, indi Firdinando. 

• • , . t , 

Due. (entrando) Bene, bed%; non disturbate alcu- 
no... al tenderò, (vedendo Amelia) Oli! voi qui... 
mia cara?... (Incauto! prendermi il guanto con 
l’anello!) 

Amo. (uovicinandesi e guardando la mano 
della duchessa) Ah signora., perdono... .se.. 
Ma non fui prevenuta^., ignorava. . (Fila non 
rha più!...) (Larochc parte) 

Due. Nessuna cerimonia con me. nessuna ceri- 
monia... Voi lo vedete... sono arrivata solettk 
soletta... 

» 

Ame. [sempre osservando la mano della duchessa) 
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(La cosa è siogolareM. eppure non raderà iii- 
gaiiiiata!) 

Due. che a^e(e inJa cara? 

jivie, lo... niuniu... sono felice... Si... voi orania- 
(e... oli si! voi mi avete unita in malrinionio, e 
se lungi da me Ferdinando ha potuto obliaruu, 
voi qualche volta^ iie son certa, gii ricordavate 
il mio amote, I suoi giurainenli... non è ve- 
ro?... Oh! eccolo appunto. 

Fer, (^veslito con qualche eleganza. .. porterà 
appesa al collo il cordone di commendatore’ 
della Legion d' Onore, entra per la porta a 
drUtn, e sembra non veder la duchessa) Mia- 
cara Amelia .. 

/ime. (correndo fra le sue braccia) Tu eri qui... 
ed io noi sapeva... 

Fer. (jolla duchessa) Signora... ^salutandola e- 
Venendo dalla duchessa leggermente corri-» 
sposto) 

jime. Perdonale, se... non Paveva ancora veduto. 

Fer. lo poi... ebbi il piacere di sentirli, Amelia, 
d'essere sorpreso d'un talento che io iiou co» 
nosceva. 

Atne. Adulatore!... 

Due. Voi dunque... - 

Jvìe. Un po' di musica... quasi niente,., nulla 
Mienu farò quanto sarà in me per divertirti.... 
un poco... ma ciq non è tutto. dUch(;ss.oCf 
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l}iien<J«vei,vvni o sl^uora^, non avcle pensato 
die alla mia felicilà... io poi ho dovuto pen- 
sare alla sua. ^el tempo della di lui lontananza, 
ho roitivata me stessa; per lui ho rafOuata la ' 
mia eduouzione che avea troppo ne)$letta, e 
ho fallo qualche progresso... Sono compar.sa 
nell inondo.,, ho brillato, ed era superba, or- 
gogliosa, non già per civeileria, oh no... ma 
per esso lui... per Ini solamente. 

JJuc. Davvero?. ^ . 

Atne. (tt Ferdinando) ? ffaltanlo, tu non mi 
abbandonerai più... è vero? 

Fer. {vivamenle) lo... (^incontra uno tguardo 
della duchessa e cambia tuono) Ebbene, mia 
cara Amelia? Che facciamo noi quest’oggi? 
Avremo molli invitali? 

^me. Si, Sii, anche, di troppo... ma non 3Prve,. 
.^on. son già più come prima detla tua par- 
tenza... allora era Umida... imbarazzala... noli 
amava chj^ la solitudine... Oca la sociel.à mi 
piace... la cerco spesso insieme, coll’ ol lima e 
tuttora galante inia zia,., e bene spesso ricevo 
in casa... 

J)uc. Alia buon’ora.., io temeva phe la povera 
Amelia non fosse annojala per |a vpstra |uiit 
tananza... itla fortuna tanieute ella si è di ver* 
lila ed ha fallo benissimo. 

4m^. Ko. divori ita, i»u, signora; .di 
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questi festini^ di questi balli^ di questi pia- 
ceri che Ferdinando non dividea meco, il mio 
pensiero era sempre con lui. A ciascun com- 
plimento che mi veniva fallo, non andava or- 
gogliosa che per Ferdinando... ne partiva aila 
flne, e mentre mi si reputava da ognuno fe- 
lice, contenta... io sola mi sentiva il cuore 
goiiQo, aveva gli occhi pieni di lagrime, ritor- 
nava in questi luoghi, e per lunghe settimane 
io espiava quel momento di piacere cho aven 
gustato senza di lui... ' 

Fer, Amelia!... 


SCENA V. 

Lt'óne, vestito con grande eleganta^ è detti. 

Leo. idi dentro) Fate che tutto sia riposto e con 
diligenza nella sala del ballo, {entrando) Dei 
fiori per queste gentilissime dame... Bo svall* 
giata, per così dire, tutta la bottega di ma- 
dama Prevost... {salutando) Signore... {dando 
un mazzo dì fiori cosi alla duchessa, come 
ad /imelia) Buon giorno Ferdinando... Mille 
perdoni se mi presento ip tal modo... da me 
solo... non nd fu mantenuta la parola... Mia 
cugina Emma .. 

f 

Avie. Voi dovevate accompagnarla queslu um(- 
tina... almeno jeri Mii sembrò... . * 
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Due. (.alquanto imbarazzata) Ed io vi iio atteso... 

/,<o. Perdonate... 

Due. (giovialmente) Già! già capisco... di venerdì 
voi dilettanti noti avete voluto mancare al tea- 
tro delFopera. 

Leo. È vero sì... ma ne sono tiscito prima dot 
.lialln... Io che non abbado che a quello... e voi j 
siete stata cagione che, in luogo d^uii passo j 

della .Taglioni e Perrot^ mi fu d'uopo d'assor- | 

birnii la nojosa. conversazione di, mio cugino, 
che è l'iiomo il più inspido che dare si possa. 
L’ho incontrato nel gran cortile del vostro pa- 
lazzo... veniva per visitarvi... cd io per... voi 
sapete che dovevamo essere insieme alte nove 
e mezzo... ed invece siete partila alle nove in 

• punto. 

Due. (Gran pio!) . .> ^ j 

Fer. Che dic’egli?... 

Leo. E questo mi avrebbe un pòco inquietato se 
.non mi si avesse detto che avevate il cavaliere... 

Z)mc. Come!... „ - j 

Ainc. E chi fu?... 

Leo. (non curante, e additando Ferdinando^ 
.th!... suppone forse il signore... | 

Fer. La vostra supposizione è mal fondata, si- 
gnor.conle... Io non ho abbandonato Parigi che 
questa mattina. (freddo), 

Irfy. (iminizientandoiO Questa muUìuaJ'... ub 
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p grossa davvero ..V so,KO passato ^ vui... e jui 
fu dello... . , ^ 

Fer. La mia porla. «ra chiusa; f.ai ,fìn tardi, .ma 
.. tardi, .assai dal ,mii>islro. . ,.,j. . .^ • ■ 

Feo. ^o,, duo. alle no.ve «.re^e ^0. anche c|ie vi .si 
. .moslrò affabilo. Dopo d'avere ip piOna Conver* 
Sazione, fallo PelogiO de'vos.tri ^la|euli diglo- 
malici^ non v'ha egli aanunziato che.sieiC coni-> 
mendalore della jClhgioii .d'Onure? Nejele^ 
mi hanno Jr.gannato. , . > ^ ■ 

Ame.iphc avrà tuHa a^cpfjato -tìon ^sempre 
crescente emozior/c) , Ah si! lajQOS^ pnrnii glusla. 
Fcr, Dietro raccomandazione di sua eccellenza 
il .Signor, duca, .... , , , . 

Leo. Ho saputo lutto,, 4 al .s^HnOf. d| Dle>< 

ciiamp; il nipote del ministro, e Uijo gfan.de 
amicoi.. (o//a dttcAcssa) ftli (disse,, ancora che 
8uo,^0 Aye^, Ricevute .YPStro.j^eliefi:, mia h{il,la 
, cullila. Egli ,noq. vi,inega|.;flpi gosa alcun^ e 
, hol sapfemo fra poco riposta»,, poiché 

Blechaiup viene dui.» signiiica.che 

- dopp.,iJ mio. arfiyp siete. lul.t|j cujd... rgttr|sla-' 
ti<.. mutoll?^.< Oh! questa k pjuripsa^. Voi ^uro 
... signori» duchessa c i(, o-ìj : . i ' 

Ame. (a J^erdj^nundo poti mrtozton^^I n ^attj...^ m itf 
amico^.. come ti lfe»oa la rnaUd.,. . . 

fi 3i1, l Tristi effèUij cOtii ^ 4 
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Fer. No... sto iti ultètiicfoae di ciò cbe vieti dello, 
/.co. {gaiamente) Coiivien dire che lo abbia una 
*' lisonomia molto sfavorevole... se... 

Domestico (^entrando) Molte carrozze sono entrate 
nel cortile, è ne discendono parecchie persone.. 
'j#mc. <rfmet/cndosi) Benissimo..', aprite la gran 
sala, (o Ferdinando che Vascolta con qual- 
che' sorpresa') Mio amicOj vieni tua riceverle? 
Due. itraendo alcune carie dalla sua cintura) 
Signor Ferdinando; nel lasciare Nangis, ho ri- 
cevuto delle lettere del duca mio padre. Sa- 
rebbe necessario che io vi parlassi. 

Fer. Signora:..’ ’ ^ 

Leo. (ad Amelia) Se non mi; sdegnate, bella si- 

• * * 

gaora, sarò io il vostro cavaliere. ‘ 

/’cr. (con incerfezza) Queste carte... ' 
Due. Prendetele...' . v > 

'/'Vr, Un momento,' Amelia, e' sonò éoii le. ’ 

' Ame. (Tenero, docile... ma non per sua moglie... 

Qual lurbarnenlo mi sento iielPanima!... Io... 
' non rito potuto mai... obliare... ed egli... 'egli 
mi sacrifica’ per uiia gran dama... per un'al- 



JLco. Eccomi a voi... ((fà la mano ad Amelia che 
nelVuscire, volge lo sguardo a Ferdinando, 
il quale', assai commosso, si è gettalo sopra un 

jqfà vicino alla porta a sinistra) 

i 

f * 
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'• i. . ■ , -Il ■* 

' . ' SCENA Yii. ■■■•■>■ -' V 

■ . ; '•i - <' . ! ! ■ • : 

I i’--\La Ifuchetsa «'Ferdinando. 

■' :.j M , 

. Dup^idopo brAVe pausa «^avvicina a Ferdinando^ 

- opptggianihsii alla spalliera del sofa) E)>1k!- 

H?... Te;r4inai)do? tu sei eoroniQsso? 

i’'(T..>on I flfgo, ^ 

JDup. (c/osì : dftkexrio) Aipelia è .assai bella... ,i 
(^fiardandala') La tr;Q\ate voi , tale?). > ^ 

Ella. cer<;A(4i , pia(;^r;VÌ,.^ssal.>. ed suoi 
sforzi... 

ber. IfigequitàM.reandorje..,.. i..., . -, . \ 

J)uc. Forse;.. (,Ferdinandosi.vpìgej ella ripfends 
con dolcezza) E perchè nou rhui tu, prevenuta 
della, tqa partenza?,;..,.,.. ,j. . ; , . ^ 

/'er. Non,(>« ebbi.au^.o^a ilj eqragglo.,. lauto amo- 

Z^uc, preveuirl^... 

'ipue.5E.8Ì;4U^ia')Sera.., , . 

Fer., Qu«sla>aera-.i :?• •• . ..." -, . 

Due. È cosa con\eHBÌa. (con doicezza),Ferd inan- 
do/ questa' partenza non fu da -te! si esso flssaia 
per la mezzanotte? L'haiidimeoiicuto? i . j 
Fer. Mi sembra che dopo una' si lunga assen;^... 
abbondo nate lautcstd Usuo paese...! suoi asuitt» 
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Due. (teneramente) Tu partì dunque solo?..* 

Fer. Oh no!... Anche fidifs^apll timore di causare 
dei dispiaceri... dei disgusti... 

Due. Disghs(t?s'...' e n'oif t«fRiAdi Aansàrnè a me... 
Se tu sapessi quanto ho sofTerlo da jeri a que> 
>Sità'>part(f? ObbNgata di cnntraddirinivdlnascnn- 
- "t^ère 'il'idièt turbaméhtei.V.''iI‘n»ro aiuore.mede- 
sinio... i]r(nd>'»u>ore'gelQÀOf infeilbe:.: ee uh ge- 
sto, un molo, uno sguardo n(HV<è pèr esìK>;<;;Ah 
noj dù “fldn amf, 'F'éfdiiiawdd, nen- cohò^l 
quella pasbidoe^flera^ indomabile,' che'lttianhèg- 
i R cuore umìaho/h Io fènde sclagumlU,' mi- 
sero, derelillo... *' ' 

Fer. Che avete pronuBiJifeto mui?À. 'Roft dniai*c.-.. 

^ “''fò?.! aKÌ ma 'Boti’ foste vèl mt'desima ’tesUirlo- 
^ '’^ hió 'dèlia' vidlèhzal..; eonlintia .? feroce che io 
faceva e faccio a me 8testS0.‘’/'ad ògiii-idlanlè io 
‘‘'téinèa di’ti^ailirtiiii:.'. pat'tea Cfté' i riguardi che 
le si deve... remozlone”da’t{il *érài fot‘teméiile 
agitata... (rAotó dèlia ' duftùhìisiaìnl ' Féfdinando 
cambia tuono ^ te at àPèiòiiàà^ ta' prende pèr 
manOf e con dolcezza tc' dit^"Etitm9.J e 
Panello. . quelPanello siete VOPeieura èbèjérl 
■fi' Tlmcfla. won Pabbia vedhlo?^ ìmi ; i > .1 .-m'-'i 
i'ijCloo. No, adeèso poi è in tuo ‘potere,! e ii cesserà 
per «08O-'0gnl.:Umore«*. . '■'l U' i;i •.‘»j 
-Feri PerdonO.i Umevaichei.ij ,.i Un--' .if* \ > 
• Ferdiimiidq... ria (ua 'rispoflflii. lOi sparto# 
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Fvr. Voi?.. •’ -M ■' •' '■ ; . • : ^ 

y^Mc. Si, questa sera. E tu? (.■. i- .. 

Fer. Kon, so... 'senza: dubbio ;lo doviiò attendere 
qualche giorzio per qnel posto che vi siete de> 
guata domandare per me... \ 

l>uc. idaìUt*tQli''un fogìioy > ' 

F&.> Gran Dio! (prendendolo) 11 rescritto del 
iiiinistru!.. . i « 

Due. Desso. L'ho ricevuto nel 4iotneidD che tl ' 
lasciava. Vedi? sei nooHiialo... Se lù accetti...' 
se parti... . : . i i: i 

Ftr. Partire? •; ■ > 

... •. .. . SCENA VII..,.,.. ■■ . 

■’ ‘ ‘ Leone e detti. ’ ' ' ' ‘ ‘ ^ 

• ' ■ ; ■ . t. ^ 'ì: , T 

Leo. Ma questa: imMn'<fegnttà..: ub afffOntOi.. 

trattarmi in questa maniera... ' ' ■ ' ' ' 
Due. che àvete Leone? i 

Lto. lo ho delle obbligazioni con vòl..V'Aveteman- 
tenuta la vostra. parola^.; avete scritto al mini* 
Siro, gii è véro;.*, ma per- un altro e'non per 
me...Ioso tutto, il signor Biechamp m'ha Istruito 
■di tultoJ » " . < ... : I. >. 

Due. lUa forse la mia promessa.,i‘‘.' • > ; 

ieo. Se non avessi cmitatò- sulle vostre jiaroie, 
avrei ricorso ad ailrL. ‘per esempio, presso al 
goveruu hu molti amici... avrei parlato... avrei' 
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sollecitato... Infine poi. . se una porla sliCbinde*» 
Pallra si apre... ma per ordì nano si ha. -Il vi-*; 
•.zio di contar sempre *. sui» psweivti, .e quest’ in- 
-veceJ V.i tradiscono,; iv’ immolano*. . V -li it; 

s 

Due. Leone!.. - > t> i i- ■ -a -■ 

Leo. Si, si. Voi mifqvete sagrlficatQi.V’Uni.cugino...\ 
iun amico.-..-, e; chinili nominalo?... qualche,- peT-> 
sona oscura sicuramente... qualche... 

Ffir. lo, signore.?. ' <. i."- ■ . -i - 

Zeo. Voi, signor Ferdinando? (Doveva neusarme- 
Io!) Voi primo segretario d’ainbasceria..,. inca- 
ricato di rappresentare il duca... Ma .questo è. 
un onore... 

Due. Che il signor Ferdinando accetta... io credo... ■ 
Leo. Come? il credete?^.. Non siete dunque sicu- 
ra che... (a / erdinando) Esiiale?... Avete ra- 
,.gjoRe,;4,yoi:..no.n potette, geoettar, e. h:!i I 

Fer. E perché? ^ ì rc n-j)- c , 

Leo. Per bacco! Io sapete bene voi <•'••• Non è che. 
.io metta 'in.dubbio.i vo8lr,i. taleoti;>che la si-, 
.gnora duchessa, protegge..;, ma.sénza nome, seo- 
.za liloii, dopo, 58 mesi solamente clieave.vale 
Jnipiegotn nn’ambaspreria. . Quesla.sareb.be una 
ingiustizia patente... inlcllerabile... Untcordo^ 
nei... {addi landò quello , che pendo dal collo di\ 
Ferdinando.) Viar aliai buon'ora... non bav 
.conseguenza..., Ma il resloipoi... ii resto....*-, 
Ebbene? ; ; .r--.. . . • .i> i. ■ 'v . 




Digilized by Google 



ATTO SECONDO R5 

Leo. Presso Tambasceria vi son lUolU giovani che 
nuli sofTriraniio certamente. 

Fer. Basta, signore, basta. Ho potuto esitare un 
momento... te ragioni che voi vi compiacete di 
dirmi son troppo buone... ,e vi ringrazio di 
avermi fatto sovvenire del nostro orgoglio e^ 
del disprezzo dei vostri amici. Vi confesso per 
altro che provo un gran piacere di alzarmi al 
di sopra di essi. 

Leo, E sia pure: siale felice... Primo segretario 
d'ambasceria siete eguale a me, e... 

Fer. Convien vedere se voglio io essere eguale 
a voi... 

Leo. Come sarebbe a dire?' 

Due. Signori, pensereste .. 

Leo. Sì, cugina, lo penso e domando ragione al 
signore... 

Fer. E vorreste?., ma sollecitatevi... perchè per ^ 
istallarmi nel posto che mi venne concesso, e 
cirio accetto... parto subito... questa sera 
desima... 

Leo, Questa sera?.. v. 

Due. si... egli è atteso, ^stringendo la ninno a 
Ferdinando) Va bene... Leone, datemi la ma- 
no, e passiamo nella gran sala. 

Leo. Ma io... 

Due. La vostra mano... vi prego. 

Leo. Ho per altro una consolazione, o signore,^ 
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’cd è ohe un segretàrio d'anibaseieria non è Ir.'* 
reinovibile... aspetlando'mr vendicherò... (Faro 
^ihlaiitó ' la-’còrle: a’ sua 'mngiiel)''Rélla cugitiiiì * 
‘sono’è'òVi' voi?:.' (dà Windno altàditcfies'(ay\} 
‘jìa?'l0 éòn lei)' ’’ '••i.'t 'itj.i . il i;,>- . j . ■, 

/Tèe‘.'‘hidicoio! è''i sUbI aibic!? ejfualmeiiié’ rldl- 
colr..."mi par di senlirlf.., Ah 'sì! io voglio pàr- 
' Jirè questa sera’a qùalùtiquè costo. (eàtawàVi- 
do) Laroche... Laroche... fa d’uòpo prèp'^rare 
tutiò per la paVtenzà'.., 

. ' 'J I. .;■ > - .-if •! . ; , ... • 

.■> 8CEINA-<Vl|.hi'. > a • • 

Jmelia e detto, indi /a>oche. . 

^tne. {che avrà udite le ultime pàfùì'e 'di Per-^ 
^dihàndoy Pà'rteuza?^.' e di chi? Chi è che parlò ‘ 
Ferdinando? ‘ 

H m lo dolere ni I chiama • ' • 
uiìnè. Tli'.V. tu pa’rti?..' ma quando?., (i^tstdinàhdo 
àón"-ff«pOnde) Subito? '' ' * ■' ‘ ‘ 

Fer. Questa notte... ■ ' ' 

^me. {con voce tremante) Tu separarti dà me?' 
■’Si p'ròklÒ?.. appena t’hò' ve’dulò. Oli no,’ nonè‘^ 
'piò^slbifó, . ' tu' tf ' iirendì ' gioco di’ine.. non è 
vero? tu nringàhiiii'''" ‘ J.-m o / • - s 
Fer. Via, mia cara... via calmali: fa d’òupò^d’Uu 
poco di coraggio:.’, uè' ho’Vrich’iò.V; ' ' *• * ' ■ 
.fdftfe.- Dei Coraggio?' don iicdió fiiù... Vivere Itiiii 
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tànn dn !e... nncnni,.. semprè.'. «li no, noi pos- 
so... no, Fordinando,.. fé tii sapessi qunhfo 
SODO iiifelK-e dn t«* lonfa;:a... quanté iagrirìio'* 
ho versate... qiiairspavenTevoll' ^iótril lio pas-* 
Siili... .soia... luiigeda le... Ali no'... (^iieslb'é un 
supplizio... die nonliopSi for/à di sosfèiiere.. 
(si appoggia tnéstiurìcnCè tùlk braccia di sito 
marilo) 

Fer. AinéIia.V mia carW'Ameflà!.. rassicurali... ri- 


tornerò ben tosto... lo sperò'..J'un congedo.!!’ 
4mc. Kitornerai? lale'parola fa' pronuodusti an«' 
che la piina volla, ed lo, per mesi lunghissimi, 
ho sospiralo, ma sempre iinalio il tuo ritorno, 
e coinè' il cuore d’dn aroaole... d'’una moglie 
è sempre ingégnòsó a lacerard da sè'medesl- 
mo, quando non gli Ò ^i-esénte l'oggettò' dé| 
suo amore e della sua fede... Férdirìandb, 1$ 
passata Uia assenza era per me un à’b bandoli o,^ 
e quel barbarb silenzlo'die tu' crùdelmehte 
osservavi... Oh lo iò reputava*' fìgliò!!..' fórse dél- 
Todio.'.. ed ora che il ciefo, mòssoaconipasslórfe 
del mio liingo dolore’, ti ha ’iiiandàto' fra té mie 
braccia, vuol allontanattène ancòrà.» pér'rl- 
d' nàrnil nV/ovarnenfc aita clhipèrata mia brh- 
basda!.. ait’bbllo... al" dispréfziòù.' a IPÒdlb 
\piangcndo) nO; lió] PèfdlHaiidoi perdoW,’ so* 
Pò un’inser.satb/.-’ lin’irtfelicé;.. non ddvea maì,'^ 
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♦ > i 

npn dfg^iUjdubilare del luo amore... e della 
tua, tenerezza. 

1 , i; ! ■ ' ;i 

Fer, Amelia?.,., , 

jimc. Ah qiio^ auilcp,.. quanto male ho qui... qui 
^dentro... Io lo sputo, fortemente lo sento... 
egli è. pur questo un orribile supplizio, questo 
di continuo mi lacera e mi, strugge.:. Ah Fer- 

•J • • •> ; K ' 3 X 

dinando parla... parla... dimmi che non ami 
che me... che me sola,fO almeno che un' altra 
non possiede il tuo amore... 

Fer. Quale sospetto, .AmeUa... , - 
Jme. ^on andare* in.. collera no... non l'ho, più... 
non l'ho più... altrimenti io mi morrei di dq- 
,.lore, ,di disperazione. Altra, volta., Ferdinando, 
altra volta la mia povera testa s'era perduta... 
,la ipìa, ragione .smarrita... 

Fer. Gran. Dio!.. ^ . . , , . 

jime. Oh!> ma se, tu avessi veduta la mia gioja 
quando ho sentito del tuo ritorno? lo correva 
.qua... correva là .., lo dieej^’p a tutti... lo facea 
..nulo alle mie amiche... andava pazza daU'ai- 
^legria... dalla felicità... e tu adesso hai tanta 
sforza., d'abbandonarmi di nuovo?.. Ah noi re- 
,sta, resta con me, cqn tua moglie che ti ama 
t^ntp ... resta ppr un mese, per, quindici giorni... 
. per, otto, non serve, ma resta... - 
Fer. (commosso) Amelia... decidi^ decidi tu me- 
desima... se la mia sorte... il mio riposo dipeii- 
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(mo$lraadq le carie avute dallaidtt* 
cAe««q);T,ieDJ... yedi.., fui elevato ad una .(^ci- 
ca. .. impO|rtaaLe... ,o^pri(k;a.« ci va,deLlH raia 

, ■•'.•. r»:- u: . i . • < •. .! ’ ''v . 

jime. Della;tuaH felicità?.:, .essa dunque dipende 
da , una carica?. ...... c 

Fcr. ma se gli ordinai sua altezza il duca... 
del. ministro .. mi prescri\essero-dVbbedire... 
e, partire?... . . 

j4me. Partire?... no, mai... (^con . forza') 

Fer. Che dici tu?...j.,., , , 

jime. Ah, Ferdinando... , non lasciarmi più soI.a 
,per carità.... Vedi?... a' tuoi piedi... slr.ìHgendo 

|le. tue ginocchia... .col volto inondato da amar.e 

.tagrime^ le .ne-pfegOj tt ne. scongiuro... .non 
abbandonare più mai l'infelice, la desolatajtua 
moglie... (^genuflessa) 

Fer. (Dio! qual pena:) Alzalj...,, . . 

j4me. Al/.ariiii? No, piai, finlanlo che tu non mi 
giuri qui... to.slo di non partire da me... 
fer. Amelia .. ’ i . 

/ime. Giuralo, Ferdinando, o pensa che tu, par- 
tendo, mi riduci àd un passo fatale, disperalo... 
Giura... ma senti (alzandosi) se tu sei fisso di 

' ! ■ ' I ■*> ! . ■ • . f( ■ • i ' 

partire, di lasciare derelitti di nuovo eia pa> 
tria e gli amici e 1 parenti, io, donna qual .sòno, 
povera di spirilo, inesperla,'ma aniuntc, ma 
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■MÌóIàfrk'rff'^'oegfr’che IdàfoMe co# cesse à cóttt» 

* pagnbUl’ fe saprò’ per ógni* dóve ségiillrlf,.. ' ' 
sègWrml? e la’ dfstaò'zb.M e'ìf^cfllwà.-.. • ’ > 
/ime. Non temere: avrò della forza, detcbràg^^fb 
bàstjanle.,.' div iderà "“le tue fa libhblt. if sòldi pen»*’ ' 
siero di esserti vicina, mi farà sòppóf1aré,ròii< 
der caro anzi ogni fiero dlsagio.’.rIo...'iha?...‘ 
che? lu volgi a Uro ve gli òcchi?..’, lo lenii for- 
se... Ebbene, ascolta.., io ti seguirò incognita... 
non nif iliostrerò che a te... a te solo, e prò« 
verò'il più bello de'piacerl rn pensando che* 
‘sono sempre^ sòmtirevicina'at caro, airédoratò 
'mio spoéo..: Tu iioh' devi lemefe la mia pre* 
benza... Se ll 'nilò amore' per te non’ha’pl^ 
'alfrattive... ebbene, malgrado fa tué freddezza, 
Irtuò silenarfo..'. Id non sentirai un rlniproverQ 
solo..’/ non vedrai sul mio ciglio spuntare una 


lagrima sola... a te ' dappresso la' mia fronte 
non sarà niai obciiratà da nube alcuna... sarò' 
sempre festosa'...' Ilare .. gioconda... ’e se reg-, 
gere non. potrò a tunli e si grandi, e si incre* 
dibili sforzi ,, se mi sentirò bisogno d'uii quaU ' 

.,1 ♦ I ii • * » 1 > *'l 

che sollievo; per versare delle lagrime... per 
dure nnò sfogo al mioinleriio dolore... aspel- 
terò... (a questo punto piange amaramente, e 

U’ .i » . ..fi . , i t 

tanto che arriva al singhiozzo) aspetterò.,. 
*8Ì/. clie'lu sia partito... < 

fer. {assai commosso') Ebbeae... si,siafatlo, Ante- 






AirfOi secolo r ■ saì 

-.• Ha,' mi seguirak^ ,(^on forza tanto da sctioUre 
raoitna diuzuas tnoff mi pef do... 
/ime. Che djc4? ri, ,, - (a<;«n/ turbaci) 

f’itr. (;t>uz«iuga qualcMelagrimo^ prende per le 
• .mani Amelia, . giunte, ^tringe^ie vorrebbe, e 
non può’parlarei fi fa fgrza e prorompe) La- 
rochè... (a Laroche .entrg ia qup$lo wO-' 
mento) Tu esegulr/ii iigiiei cardini... prepar, ai 
Inulto iper la parlepza quello delja 

signora* (addita Amelia) 

Lar. Delia signora?... i ? ,.ì 

./'er/, Almeno ilo (Spero... Amelia... un HimraccHT. 
- {Amelia $i lascia, ubbraeciare se.nz^t far moto/ 
è come- Mtupida) Ci rivedreinp ira poco... (Ma 
come ottenere?,., eppure..., conviepe,..) Un altro 
abbraccio. Amelia,., pddio... addio..., , {parte) 

■ » • .1 1 ■ i ) . ■ ' \ ■ j .\t . 

• .11 .;,*;|,8CÉ^A cIX. ;i^‘i . . 


• • •• •• ‘ .‘VV-.;.' i'i'i '.‘A' 

vi.v ». »'v- -eccetto Jf'erdinfmflp. ,,, ^ ^.^y 

.■i' i; ..*'1. -M}- ’ li .. 

Alme. {c.he,i xeeiMdMt^H\da 
ipi, peirdWv. perderai, egli?... , 

, Lar* Vpi parlile Con . esep?... (.Oti .(|uantp..n^ sptio 
, cpnlentpl) ^ i.,., 

Ame, {fiopt^ideeoria in una specie di delirio) 
Perderai? d pprt^liè? ^A,lil piuU0^0.^pdt4|ler.^il^ 

I * / l / *ii • ^ i* d' * t* 
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'Lar. EblieiM!, signora?. Vpl 'partélfe, vói siete dun- 
que felice... 'Credete ora al 8Uo-ainore?i.. ’ 
jéméy'opprèta') Al suo amore tu dici? • • 

Lar. ìNoiv ne-tlubltàte' piti è vero, come'jerl/coihe 
‘ tfn’esla niallina.;.' Hó* memoria che gli deste 
“ raccusa di deprezzare i Vostri donlj ed In par- 
‘ •iicolare'.poi, tjnei "certo anello..*. • • ■ • ' 

‘ (ictio/elfdóàO Ebbene?^ 

' Inr. Qiielfanéllo eon’dué mblnU un<picbvlo 

■ ' ‘se'cfclò:;.’" '--'^ ■■'* 

.#4»we. ytiello... quello... **' ' 

f.o/\ (,quot(I‘indo»i attorno) Quando - vi diceva 
'"clié 'egll non P abbandonava mal.». Poco fa se 

lH)a dimeni Icàto... là.'., nei suotgbbinelto. 
'y^wjeiXcon’ ff/ój'o) E dov’è... chi lo ha? *••• >■• 

' Lar. {con precauzione) EccelO.<.(dòni/ofeTóne//o) 
Amt. (^ricevendolo, e trasalendo di gioja) Ahi 
è il niiu... egli Io 'aveva... qual feiìcilà... 

Lar. Rallegro) Por baceo... sapeva bene... (guarda 
o/lorno có»We'pc>- Oede^e «e olén^ qualcuno) 
Ame. Questa molla... il suo nome... il mio .. da 

■ ‘ ine lniréccialiì..'. (apìrè'''VàneHó è leijige) Ferdi- 

nando... Emma... Éniinà?'(^/j>lf/a)Qùàf’ndnie!... 
fe it* ili lo?...' il iiilo... ahi sciagurbta.v. ecaiiccllato 
qui... come nel suo cuore... Emma..i j^rmiia... 

; . ''^(còn gran disordine) 

Lar. 1t che dunque^...’lia siKiiora dnch’essà...* 

' Ante. Si, si, ella ci ha uniti... ella... " 
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iar. Permeitele... ' ' •>: 

Alile. Lasciami... Emnia.:.*^ (mofò di 

Laroche) Lasciami duhqite..'. hiiscialéinf tifltf... 
mi avete ingannato... m'avete IraTlitn..' éd égli... 
egli si perder.^... (o questa parola dà tin grido 
soffocata dal piantò^ continua) Ah! Io com- 
prendo... > •. \ ^ ■ . 

Lar. (avvicinandosele un momento) Signora... 

qtiell’anelloi..’- ' ' •’ - 

Atne. (respingendolo) No... no... (f.arócAe edn 
sempre crescente sorpresa la guarda e cerca 
d'intendere quelfochédied) QuesPaneitoèniioi... 
è il mio bene... è -un ricordò d'umore... un pe- 
gno delia mia fe'te... Si;<il mio nome si univa 
u quello, che èj cito <U»evai essere il solo mio 
autore .."ed ‘egli Pebbe da me per adornare ia 
mano d'un'ùIIrà.wAhl sono perséjguiiala.tpsoko 
circoila dal dr8pi'e?BO..‘.'daIl^odió../dal >irhdi- 
mento. : Non v'ha più'speràni^ di feliOilà^per 
ine... lo vedo... il’ uito'oUOre ‘è dacevalO!<. ango- 
scialo... disi rutto .. non ho'piiìi tagloifé. . Dio... 
Dio mio veglia sopra di liie. (non pó^hdo jdan- 
gere, mostra tutto it dolore che inìernameùte 
la rode) •. . . - 

Lar. Calmutèvi... Alcuno s'àppressa:i.! / ' 
Ame.'Xcon soprassalto)' Desso forse?.. Terdiilan- 
do?... Ahl'che venga:., che rat 'spieghi... • 

Lar. È la dticlréssa..; ‘ 
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jfime. (con terrore) La ducl»essa!j..^^lIa..vAh npi 
txfML (si .pr^e/fijpif,a nclln .^cumj'ro a sinistrai) 
Lar..^ Chft ihp, ifiai falla?, lo sperava il conl^rario. i 

.. . vi '/ì:' I! ,..iil- K' - ■•’•• ( 


V vi'iv i'\i i ’ / 


f '• tfj {«■ 


'écE^A'i.’, 

<i| ’<!' '.lUiV ■ >' H 'V ■ .« , 

f'erdinandot la Duchessa e della. > 

,..i* e- .s •iv ■>■ s.^ j .A 

f'cf*. (con forza) Laroche, uscitedy'!,, 
yt>ar.,i,vofF9bbe parlare) a ,• .a» . a - - • < 


iFer. (con. p.i‘ù\^violoAm)!^ D»c.\ift..i. .• . 

. Lar, (esco all* ondare' deila duchessa^ e. gUar^ 
dando la porta ov'è andata Amelia) >. , 

i Due. (nella più grande agitazione) Jiadmenle 
, ilu!8eiÌ9(40d.. Sii può parlar U?d«.j ) , .11,' 


i iF^r. Signora, il Ipi^liaiuaplq ip, cui sieta^, 
i Dmc, .l.'urMta,d..(lOM., oU ;no I ,sonp,,lfapqui|(a.,i 
-ióAranquiUissl»a>è,,;|la.,Qua^^^ i.hai ,Vu^ po- 

^M,,tuiliaiforinar«^„jlagfato^ ftipiù poi come, hai 
.,vpolutOi;pen^r0<.M<)hPoiQ. Ilappirovas$|,.. ,;,j 
../i'er. HOiCU'duto fliiUo^arieallanreglJipre di qiiella 
■ luscpnaolala* alla *! sua jlagfi^i.una pr,9U»es^a .. 


3Ì)M<;.iLbajlUt nau waulpirai aicuraoaeiìi^... Tu.beu 
sai che questo è impossibilCw. i V 

Jf*er. Voi.non i»iilOjrate.4:hò; il ypaffo.iÌ*dperP so- 
-in m;«ie è assoluULUChudo uw pps^o per modd 
alcuna mia .pflin^* amore fu .per 

>olf I glurauiantl rhc utatt* 
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tenuti... abituato ad obbedirvi, a non aver al- 
tra volontà che ia vo&tra, sento che vi appar- 
tengo, che la mia sorte dipende da voi, davo! 
sola, che la mia libertà è nelle vostre mani. 

Due. E tu ne senti dispiacere, Ferdinando?... , 

Ftr. Ab tacete... voi... ma quella .donna ch’era 
là... a' miei piedi... imploranté per grazia ciò 
che dovea chiedere per diritto... (/a duchessa 
fa un motu) Ah! signora... questo matrimonio... 
foste voi che lo faceste... io non ramava quel* 
l'infelice... che il mio cuore era tutto, tutto 
vostro... nulla meno mi congiunsi a lei... la 
sposai... questo , fu un torto, un delitto fors'an- 
che .. ma voi l' esigeste , ed io ho obbedito... 
ho fatto di più... abbandonai la , misera onde 
seguirvi , e poi lungo corjso di tanti mesi... io 
rho barbaramente obliata... che non vedea$ 
che non amava cho vpi. Quest'oggi, que- 
st’oggi medesimu. ancora < vi risponda di me, 
della inia gratitudine... ma Amelia piangeva... 
abbracciava le mie ginocchia, mi scongiurava 
a rimanere presso di lei... a. non abbandonarla 
di nuovo, e quindi, soffocala dai singhiozzo n 
dal dolore, mi cbiedea ia misera di seguirmi.. 
Qual cuor» avrebbe ,mai potuto resislece? — 
Non il mio! le sue preghiere erano < quelle 
una moglie, ed una moglie ha seiupred^i n.,, 

Aii ■ •i^S: . 
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foli sacri, possenti alla pietà ed alla' compas- 
sione del proprio marito. ' 

Puc. Dei titoli... sacri, possenti f... e i miei... li 
ho io perduUr — Ferdinando mi ascolta. — Tji 
nulla ei*i al mondo: semplice, privato, senza 

1 

nome, senza rango, senza fortuna, ed io ricca, 
nobile, bella, vedova d’un gran signore, non 

volea abbassarmi a te... avvilirmi. Pure, dan- 

« 

domi in braccio alla mia nascente passione, 
per agguagliarti a me ti ho tratto dal tuo 
fango: t'ho innalzato al di sopra (li te mede- 
simo. Tutti quei rivali in amore e in fortuna 
che liclrcondavano,perte erano dispregiati. — 
Questo cuore ch'essi in mille modi voleano cir- 
cuire, sedurrCj è' rimaslo sempre fedele a té 
solo. Quegli onori e quelle cariche che essi 
mendicavano... le ho ottenute io per te.. ."ho 
fatto di più... Tu eri pòvero... sapea che ad 
una giovinetta s’aspettava una ricca eredità — 
bastò una mia parola; éd essa fu nelle tue 
braccia. Io non dubitava del tuo amore... an- 
che legàto ad altra, il tuo cuore non era, nè 
dovea esser libero. Io... io pure aveva dei do- 
veri, e le.U ho sagrltlcati... ^Ferdinando a questo 
punto è molto turbalo. La duchessa segue sin- 
ghiozzandd) Edopotutto ciò tu mi parli ora dei 
diritti d’un’altra donna? Le suelagrimeti hanno 
commosso ., tu hai pietà, compassione di lei... 
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e me vorresti fu strumento dcltn stessa mia' 
perdita, e costringer mi vorresti ad approvare 
un progetto insensato, tin'’impossibiIe riunione? 
Ko, no, pini tosto che consentirvi e rinunziare 
a quel diritto che mi concesse da tanto tempo 
Tamore, io saprò perderti, ingrato, orgoglio- 
so... saprò toglierti a quegli onori, per cui mia 
mercè sei rispettato e invidiato.'., saprò Im- ' 
mergerti di nuovo In quei fango doml''io sola- 
mente Il trassi... e precipitare con le i tuoi 
progetti, e la tua vana e .stolta anibizione... ^ 
Fer. Signora... (*i senle al di' dentro del 'ru- 
more. Essi r esitino immobili) 

Due. (.prendendo la mano di Eerdinandó 'coti 
qualche Umore) Che ros*è questa rumore? 

'I » 

rer. Da qual parte l'avete Inteso? 

Due. (additando la camera a sinistra) Là... là ' 
in quella stanza... • v 

/^er.'Quì? (st precipita nella camera indicata. ^ 
Là'duchessà resta immobile seguendolo cogli 
occhi, Ferdinando ritorna tenendo in mano 
il mazzetto dei fiori d'dmelia) Non v'è alcu- 
no... lutto è chiu.so.,, questi fiori soltanto...' ' " 
Due. (ufi qualche poco rimessa)Teme\A dì qu&ì^ 
che sinistro. • ' ' 

% 

Fer. (confuso e guardando il mazzetto) Là còsa 
è ben singolare!... ' * • J • * 
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J)uc (itrendendoffli /(». mandy Tu tremi... mio 
amico?... : ■ . • . 

Fer. biadandosi cadere il ;mazzf(t(0 Sì, Io con- 
fesso... quel rumore... e perchè ql mqmeiilo in 
cui dei rimproveri... delle mj.imcQie... io, vostro 
8cbia\Q... sommesso ciecamente alle vostre vo^ 
lotilà... a’vo.stri capricci.^ . , 

Puc. Ma verii (]oal idea!,., qual progetto rldh 
colo, (con l<;nerti?w)comlurre coo.teuoa gip? 
ville, che.., ; , • i . 

Fer. L’ho prouu«so.,. (ella conta aulla mla.^pa-i 
rola, ,e la m’*‘'terrò.) . - \ 

Puc. (con grido) Ferdinanrio!.., . . 

Fer. EUa verrà meco... 

Due. (con pip di forza) Ferdinando!.. 

Fer. Partirò con essa.., . . 

Puc. (r4xddoppiando nella forza) Ko... mai.,. 
fer. Signora!... • i 

Puc. Pensa phe in trutte Tore, in tpttU . 

ti converrà.., come qui... in .questo i&tantqmpp 
desiqm-- sempre.,. a(rpssirer% ^ 

Fer. tdeq. spavenlevotet • , . > 

Jf>uc- I aosppUi, i rlqiars.iti ppr&eguiteraORO 
vpuquo.., H enore pieno c|i(iiUen?a s'irrita 
adì okni rimbrotto, si d.isaeer ha, e aUora.,.. al- 
lora la, (eticità è, per sempre, svanita. v . -, ; 

Fer. E principiano i tormenti, i . s.uppli^». , i . -i 
f)i{C. Ferdiuandp fa d’ttnpn 
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FfY. All no, mai. 

Drtc.'Tì decidi alla fine... Le mie genti sono pre« 
venul'p... la mia carrozza è pronta... attendo 
ia tua rispo<la fra iin’ora fra un’ora m! tolgo 
albal1o...:«tlafestÌà. .«partiamo.. Seatf rimenti... 
pensa ch'io nulla più sono per tc... (esce pre» 

' eipUosnmente) 
Per. ( resta pet'qiialche mofnenin ammutoUiOf 
quindi) Ecco, ecco dove mi hanno coiKkdlo 
delle folU speranze , il bisogno d’ innalzarla!, 
questa sete Insaziabile di vanità. 

SeEN.ArXI. >- . 

1 Larqc.he e deUq^, , 

Lar. (entrando con tristezza^. Signore, tutti grin* 
vitati sono di già nella graq sala. Vi inàtica 
soltanto la padrona! 

Feir. (come nori' dando retta a fMroche) L» mìa 
risposta?... Ebbene... si .. efia l'avrà... ma prima 
d' un'ora... tulio, si tulio... sarà sciolto... ma 
fier raei.’.' pcr nie soltanto. ' 

Lar, Che dic’egli? Signore... *’ * ‘ 

Fer. Ah Laroché!... ( con tuono di ’ qualche 
indifferenza ) Sei tu bène... bene... tutto è 
finito’ sai?... io sono' iibbro... '' ' ’ 

lar. Che dite? La signora duchessa...' “ ' ' 
Fer. Tuttofò sciolto fra tìOI!.. 
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/.or. (jgellandtm fru le sue braccio) <Vb Ferdinan- 
do... signore, pertìon. ile... iuh iusunoxoitlenlo... 
Voi non yi riloriie.rele più... no,., io, ritrovo 
alla line il mio padrone... Eb. lo sapova bene 
io... che ciò non eivi die un.istunle, d>acceca- 
menlo... di debolezza... . . . , 

Fa'. Si, era dd>ole... era schiavo., mi sono s'e- 

« 

glialo, scosso, respiro, il ni io cuore, è Iran- 
. quillo.. , -, , 

Lur, Ah si, Io credo. ., non v'ha, nulla al. mondo 
di meglio quaiflo-il ravvedimento. 

Fer. ( assorto in una sola idea e movendo per 
punire) La mia risposta.!, essa è pronta... non 
più timore... si... la vedrò... le dirò., {fermane 
dosi tutto ad un trailo) o piuttòsto... le scriverò.. 
Lar. Ah si... va meglio, la cosa è, più sicura 
Fer. ^sedendo al tavolino) Luroche... dammi l’oc- 

« . * • ■ • r ■ • • . ; -i ^ : I : r ■ j • 

corrente... della carta... 

Lar. Subilo... subito... andrò a prenderne... dalla 
padrona, {parte poi torna) 

Fer. {solo) .Amelia... quanti torli... funestissimo 
amore... o piulloslo... no., no., mi sedussi... 
cercai una scusa all’ orgoglio, all’, ambizione... 

f » * 

era venduto... Himprucciarmi quello che a\ea 
fallo per pie... miuacciunui di. riprendere i 
suoi beuelicii?... Io li*ricuso. . non ne voglio 
più!... Carica, onori,j^isp.lendeiile avvenire io 
vi abbandono tutti... se. ho dovulo acquistarvi 

. . I ) • . j • I ' ' * ' • ^ kt » 
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a- p^pzzo.dell!i nii:i debolezza, del mio amoie, 
della m ia libertà ... L le, lìylio dell’ambizione (to- 
i/lirndosi il cordone che tiene al cullo) da cui 
ho potuto Istsciarriji sorprendere... abbagliare... 
vanne, vanne lungi da me... Tu non vali l’o- 
nore che mi hai falalmenle costalo, («c lo leva 
e lo gella altrooe) • " ' 

Lar. (««/ru connunsso iportando il calamajo e 
un quaderno di carta) Ecco II lutto... o si- 
gnore... • . ' 

J-er. {prendendo la> carta) Cos’è, Laroche... la tua 
Ulano Ironia... sei pallido... abbattuto... che cosa 
hai lu? t,; •. 

Lar. Mente.., la padrona era sola nella sua stan- 
za... scriveva... •almeno lo credo... perchè col 
miei occhi nulla ho veduto... lulload un punto... ' 
ha gettalo un forte grido e fuggi, {mostrando 
il quaderno di caria) E vedete quante la- 
gnine... 

L'er. Va... va... cercala... dille che voglio parlarle 
..Coprendo il quaderno onde prenderne un fo- 
lio ) Che vedo ?... uno scritto... il. carattere di 
Amelia. ’ ^-.i • ’ 

Lar. Della padrona?... ... \. . -.i. 

Fer.. {leggendo) u Ferdinando, io li;perdono... ma 
.. l’amo troppo per non perderli... ^’infcr-rowpc) 
lo rimango... . , _ ^ t . • . > ’ r* ' i ' 

Lar A^anli, signore, avanli. i ■; 
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• Far. M La rala fortuna è tua... » (^lacerando la 

caria) sua fortuna?... 

Lar. Fa d'uopo che vel confessi... ma ho credulo 
^ di fare una bella cosa, e... quell'anello ch'ella 
aveva desiderio di rivedere... e... che voi ave- 
" vate dimenticato... 

Fer. Ebbene?... (tremando") 

Lar. L'ho mostrato aiia padrona... 

• Fer, (fuori di gè) Disgraziato! 

Lar. Ah signore... eccola... 

i Fer. Chi?... chi?... Amelia? va, parti, fuggi, l'in- 
. vola, (gempre crescendo spinge Laroehe che 
parie lutto spaventato) 

' SCENA xn. 

Amelia e Ferdinando. 

jfme. (nel più grande disordine ) Dov'è, dov’è 
quel foglio... rendetemelo... me lo rendete..*. 

■ Fer. Amelia.'., lo' vedi, (mostrandole i pezzi la- 
" cerati' del foglio) E tu pure Amelia hai potuto 
óllraggiarmi.-..'hai potuto perìsarè che la tua 
fortuna?... 

jime. Ah! tu dunque hai ietto?... 

•Fer. Non 'è dà' tua fortuna, le tue ricchezze che 
amblsc 0 ...ie ricuso anzi... mi fanno orrore... 

N « 

sei tu ch'io voglio, te stessa, Amelia... il tuo 
amom... 
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jtme. ( retrocedendo ) Ah mio Dio ! tu vui9l per 
anco ingannarmi... • < i- 

Fer. No... no... -io lo so;.. Nulla è a te più nasco* 
sto.'.. queiPiànelto fatate che ti fu rimesso... 
Aseulta. io non voglio giustiflcarmif tu devi 
odiarmi; sono un ingrato, uno sciagurato... o 
piuttosto un debole che lasciato ha tl suo cuore 
in balia dei capricci d'una tiranna che, quando 
tu mi atlendevi tra il dolore ed il pianto, io 
dimenticava, disprezzava il tuo amore, è forza 
è che lo dira, fors‘’anco ti maiediva. 
jtme, {volqendoti per piangere e facendofi $€• 
gno della mano) Ah taci... taci... 

Fer. Allora io non ti conosceva Amelia, e quindi 
essendo lungi da te... ella... ella... riprese sul 
mio spirito affascinato lutto il suo impero... 
Ah! perchè ti ho abbandonata, perchè ho ab* 
bandonati questi luoghi,' óve 11100 Candore, 
la tua ingenuità, le lue attrattive avéano'pia* 
gaio questo cuore cheti tradiva, allontanandosi 
da te... questi luoghi ove tutto mi richiamava 
aita mente dei giorni beati...- quel priuìo istan* 
te....^Oh rimembranza 'felice!;.'.. qoer''firimo 
istante di gaudio puro... soave/ dì 'cut lungi 
da le, il 8ovveftlrmeneJ''erii'comè un rimor- 
so... e tu Amelia t li hai tu i obliati quei diversi 
roomenli?. .- ^ ,i .. .1 .'.;ì .-.j 

jtme. (con dolore) Ah-no* . mgh-. ne sarei morta... 
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/'cr- (Jeri ancora, insensato, io volea ijasconUerti 
il mio ritorno... non osa% a • ricompii r irli di- 
... :oanz4 non già per odio no... ma li ho riveduta, 

e i'assopìto^.auior mio si è risveglialo alla tua 

’ - voce... a quella voce si tenera, .si toccante, che 
o uun.ha .articulalo ,un rimprovero, un solo riiO' 
r* pur llùifedele che ti disprezzava... 

(,. ;.Ai]^cUa.., J iuiei. occhi si sono aperti... bo.spcz- 
^zulu;,pn gi-OgOr fatale,...; disonoraole, e ritorno 
I . fra . io I lue rbraccia... .Amelia non mi respin- 
gere, apn mi scacciare, perdonami... perdona it 
. non :più . travialo e pentito luu sposo, (é ge~ 
nu flesso) . 

; uiine. (rivolgendoci, sorpresa) Che dici tu? . • ^ 
i. J er. {coinè sapra) io l'amo. .. 

, ^m^.(d'una voce soffocata per colmo di. gioja) 
mi aqp.. Ferdinando.... In mi ami... si., si, 
j, ,te lo credo. {gettandosi fra le sue braccia) Tu 
.r; mi ami? Ab! ripeti, ripeti ancora questa beata 
.w, ,pai;ola....-£ mollo, mollo tempo che non la sen- 
, ., to.. che?... tu mi ami?... 

• • • * ^ . t 

quanta forza si può amare, Tadoro, 
,.,;,l'|do|alro; tu sei ii luio bene, la mia amica, 
, ! mia inoglie.,.^ . > 

(baciandogli iripetulamcntp la mano con 
' >lrar/)arfo)’TUa ’ moglie...! tua moglie.*, tu non 
m*abbundoiierai più... è vero? sempre sempre 
. Hisieuie..ieón doppio trasporto) Lascia., lascia 
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le cariche, rainbizlone^ reala qui meco., t'o|>- 
prinìerò di premure, di cure, d'ani ore, di c»m- 
teati ..vivere l’uno i>er l’aUro... amare... ess**re 
.amato... ecco, ecco la < soiuiiia deila ife|icil.à!... 
Ah! mio Ferdinando!.’ * ii' . 

I^er. {abbracciamiolaj fih Ametia,<. mi perdoni 
* In?... ■ i ^ , ■ * ' 

Ame. Si... oh si... dinienlichiamo il passalo... 
non ne parliamo più .. non si parli che. di le... 
del Ino amore. .\del Ino ritorno u chi ora le- 
..nerainciile l’abbraccia... I l(x»\iìpn so niente... 
'VOjjlio obliare le mie pene... le mie angpSole... 
le niie lagrime.., ne ho versate lanle poco fa... 
quando la mia disperrzione furiosa... (a’arri*- 
sia tulio ad un huUo con gran ^confusione, 
.come rainmen Uni dosi di cosa assai fatale a 
. senza^ ri medio) Ah! poco fa... che cos’è adun- 
que..,, non già un sogno., no... no... (correndo 
a Ferdinando) Sei propriamente tu... ed io,., 
io, . (cucciandosi la testa fra le mani) Ah! 
Fer. Chejiai lu>... . quale delirio... 

.Ame. Ferdinando, Ferdinando .. non mi abban- 
donar più... sostienimi fra le lue braccia .. sul 
Ino cuore... (vacilla) 

Fur, Amelia... In mi fai tremare... qual pallore!. . 
.jme. (qnasi dc!iruM/e)Sl ..si.,, mi ricordo.. .qiian- 
. do .. quando, svaniva la mia speranza... quando 
udiva quella terribile sentenza di perderli... 
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' lo mi toglieva’ da qiiestr Inoffhl erte mi’ seai- 
hravano pieoi-dl genie... niTùlcuno mi parla- 

■ va... non gli dava retta... sorrideva... quindi... 

• quindi... com’altra volta, mi sono rinchiusa m*l 
mio gabinetto... poche linee... Ferdinando, In 

• quel momento j' élla ringiùngeva di lasciarmi 
ancora... tu esitavi... tremavi... ma Pobbedivi... 

' ed lo... . .1 

• Fcr. Finisci... : • ‘ 

àìm: Ed io... rblotta... {jcolpHa Aa nlfra idm oro- 
nuneia con 'ludno atniibile^ ma cupo) Ma sen- 

• ti... ora che tu m'ami... se fosse d'uopo che 

‘ tu rinuhzlassl al mio amore... se fosse neces- 

sarto che tu mi perdessi... 

.Fer. Ah! pi mi osto morire.'.. 

' Ainc, Ebbene dunque... lo pnre diceva sempre... 

• essere, amata o morire... nella forza della mia 

• «Ifspera/.ione m'avca fatta questa sentenza. 

Fcr. Amelia:..- ' ' {con fuoco) 

Ante. Ah, Ferdinando... io ho. voluto morire... 

Fez*, (con più forza) Amelia... 

Amc.'La morf ^ (toccandoti 'il cuore) Ella à 
‘ 'qtil... la sento... ' 

*Fcr.‘ Che dici... m- ; • ■’ 

• Ame. (àmarrUit) Si, non potei resistere al peir- 
siero di 'non essere da te' amatale che altro 
oggetto... un possente ìaceratóte veleno... m’uc- 
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cide... nell'ebbrezzir della mia felicilà -io Tavea 
(iblialo... (jcade iopra il $ofà^ 

Fv\ Gran Dio!...(ne< più grandi disordine our- 
rendo e chiamando) LarocUe, ViUprina.-. Oer 
scliainps... L,aFoolie.,. venite presto,., correte.., 
(rUurnaudo preeipifusamenle ad, Amelia) 
Amelia... Amelia... ..... 

Ame. i^a^oioinuudoii al suo collo) Tu piangi, miai 
Ferdiqaiido .. mio amico... tu m'ami... tu m'aml..,- 
e morire... , . . 

Fer.{$irinQéndola |tret(a»icn7e)l>arocbe... Laro* 
Php-t .... , 

SCENA ULTIMA. ' 

' # « ' 

Laroche, qualche domestico c' delti, 
indi la Duchessa o Leone. . 

Inr. Signore... Qual grida.., ^ 

Fer. {sostenendo Amelia) Un soccorso... aodalv.^ 
amiate presto... {qualche domestico parte) 
4.ar. (sorte e torna) ,r . , 

Av^e. (eon voce debole)ta tua mano Ferdinando 
Oli! st^ingiiiii fra le tue braccia-., mi pare sem>. 
pre che tum’i^hbiaasfuggire.» Ahi marito m|o,..^ 
quanto Tho desiderala la felicità... io la veg-, 
go... la tengo adesso.., (aòòraflcmudoioXlonon 
morrò più... {con voce morette) noji. morrà 
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Fer. AhF‘Aniellà„.' ■ . . .i-r 

^w/e. Oh'iiiio dmico, io sono felice... dir noi sai 
rebbe slringeiido que.sta tua mano adorata... 
qiii... porta qui la ton mano;., senili... senti... 
come il Cnore nói balle.f. e di gioja, di pura 
gioja. sai.'.. .Ah! non fui mai... tanto... tanto con< 
tenta, (dicendo quesVuUime parole a elenio 
ricade sul sofàmorta) ■ 

JVr. Ah! (con grido ^acuto) ■ • 

/.or. (tornando) Vengo, vengo, signore.;. 

.Fer. Ahi che è troppo tardiì.;; 

Lar. Troppo lardi? (s’ooanzo d'un passo e lo ri- 
trae istupidito vedendo tmelia morta) 

Fer. (fuori di sé) Non v’appressate, non v’ap- 
pres.sate, allontanatevi... '-'.i 
Lar. ^o... no ..•ch’essi vengaao:.. (corrr,_, prende 
la duchessa per Ir mani, la trascina a forza, e 
le mostra Amelia morta, e Ferdinando "che 
sa la (iene avvinta' al suo corpoY Al*!., si che 
verrete... ^ '' ’ ‘ 

J)uc. Gran Dio!... 

^.<;;ifcaiv^irale, 0 signora, mirale l’opera vostra... 

h passo verso Leone, che .retrocède 
Sorpresa generale 'e Quadra. 

\.’"' 

-V*v< r 1 
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